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Tre giudizi sul nuovo romanzo 


Seacchi. — Rebus. — Sciarade. 


Itirizzi raccomandati. 


Medicinali. 


DONTALGICO PROFILATTICO Bis 


Fonmedio preventivo per combattere 
il dolaredei denti aL. 1,50. Rivolgersi 
all'inventore Botturelli Dott. Ce: 


Cloridrato Cocaina 

, Taccomandate per tutti i 

frola, dell'esofago e dello 

stomaco; indispensabile agli oratori, 
cantanti, professori, ec () 


jalò, — Farmacla Tassoni. - Milan 
‘Succursale, Corso Vitt, Eman., 24. 
Speciale Acque-Cedro-Tassoni, time 
dio contro i dolori di capo, le indige- 
stioni, l'insonnia e in generale contro 
tutte femalattio del sistema nervoso. 
ina), îl migliore 
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Case Industri 
[èdena. — Ditta G. Detlentani. — 
itabilimento a vapore per la lavo- 
tazione delle carni suine. — Casa 
Premiata a tutte le Esposizioni. 


Istituti Scolastici 
Lurano Paradiso (Svizzera) isti 
Grassi. Corsi elementari, tecni- 


si, commerciali, sinnasiali e liceali. 
Progr. dal Dir, prop. Prot. L. Grassi. 


Istituto Tecnico Commer= 
tto dai proprie- 

tari prof. G. Orcesi e G. Graasi. - Per 
progr.e schiar. rivolgersi alla Dires. 


Gallo. — Istituto D." Sch 
— Fama internazion: Ottimi ri- 
Itati. Studi speciali d' Industria, 
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ro. — Istituto Bergwart. Diròt- 
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réi preparatorii al Politecnico fe- 
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#8 Milano. ki 
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napoleonici) 


ltare della Certosa di Pavia (ill. da 3 dis.) 


E. Layard) 


di Gerolamo Rovetta. 


La Settimana. — Noterelle. — Necrologio. 


chioma folta è fluente 
è degna corona 
della bellezza. 


| primissima qualità, pi 
oltanto sono un 
Essa è un liquido rinti 
composto di sostanze veget 
impedisce la caduta prematura. 
soddisfacentissimi anche quando 
fortissima. E vol, o madri di fa; 
MIGONE pei vostri figli durante 
nuare l'uso © loro assicurei 


ATTE 


“La vostra Acqua di 


capelli non solo, ma me li fece 
yikore. Le pellicole che 


una capigliatura debole e rada 


L'acqua cur 
e L. &, e in bottiglie grandi 


Deposito generale da A. MIGO 


CONSE 


IE 


mat ACQUA CHININA-MIGONE preparata con siste 


tI 
lì. Non cambli 


lè un'abbondante capigi 


Signori ANGELO MIGONE 6 0. — Milano. 


Minina, di soave profumo, mi fu di 
grande sollievo. Essa mi arrestò immediatamente la caduta dei 


rima erano in grande abbonda 
testa, ora sono totalmente scomparse. Ai miei 


sicurato una lussureggiante capigliatura. , 


A-MIGONE 
er: l'uso delle famiglie a L. N50 la 
bottiglia da tutti i Farmacisti, Profumieri e Droghieri del Regno. 


Si spedisco il campione N. 2 facendone domanda con cartolina risposta pagata. 


Alle spedizioni per pacco postale aggiu 


Conumme (Cervelli in ebullizione. Luciano Manara © le sue lettero inedite. 


Cola. 

+ Scipio Sighele, 
Augusto Ferrero. 
Leopoldo Bizio. 
D. Sant'Ambrogio. 
A. Centelli, 
Lector. 


{°] 


84h 


aggiungono all’ uomo as; 
di bellezza, di forza è di senno. 


tenace rigenera! 
limpido ed 
| colora del cai 
Esa ha dato risi 
fa caduta giornaliera dei capelli era 
glia, usate dell'ACQUA CHININA= 
lesconza, fatene sempre conti- 
tura. 


TATO. (1 bis 


crescere ed infuse loro la forza e 


figli che aver 
coll’uso della vostra Acqua ho as- 
Ossa LOLLI, 

vende fn fiale da L. 1,50 


NE € €., Via Torino, 12, Milano, 
80 centesimi. 


Se volete che le vostre fattezze falicate 
Maogiovaniscapo istani 
Gioventù e di 
bisogna comunicarle una 
bianchezza rosea con l’aiuto del 


e Fleur de Péche è 
polvere di riso speciale al profumo sosve della. 
PR( TA EXOTIQUE * 


5, rue du 4 Septembre, Parigi. 


GLI AMMALA 
GLI AMMALATI 
di Epilessta, Apoplessia, 
Indebolimento cerebrale 
è nervoso în generale, 
Spleen, Isterismo, Con- 
ulsioni; Malessere con- 
tinuo, Angoscia, Irvita: 
bilità, Capogiri , Emi- 
ceranie, Debolesza per 
abuso di lavoro cerebrale o per altra 
causa, Disturbi del cuore e del fegato, 
Cattive digestioni, se desiderano gua 
rire scrivano alla Farm. Strazza, Mila: 
n0, Piazza Fontana, che manderà istru- 
zione gratis © franco dappertutto. 


LA SIRENA di Anton Giutio 
w "© Barrili. Lire 2— 
Dirigere vaglia ai fr. Treves, Milano. 


PI CANTINE 
C. TREZZA. 
VALPOLI LA 

VINI e COGNAC 


prodotti a tipo costante dai vaati 
possessi della Dittain Valpolicella, 


fiaschi da litri 50 

tolitri 1 a 6 — bot- 

cassetto da 6, 
Per commissioni 

AMMINISTRAZIONE ECONOMICA 

©. TREZZA - 

i spediscono | listini. 


Il vino comune si vende 
in MILANO negli Spacci 
della Cantina Cooperativa, 


EMILIO ZOLA 


Nuovo volume della Biblioteca Amena 
Una Lira. 


Dir. comm. e vaglia at Fr. Treves, 


talie Bauep Giulio Gronwald 


Vonozia- HOtel d'Italle Baer nio 
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Monumento a Luciano Manara, inaugurato a Milano 1’8 corrente 
Monumento al prineipe Amedeo alla € lina, presso Custoza . 
I lavoratori della campagna ro 


a (doppia pag. — 10 disegni) 
L'estate a Venezia (2 disegni) . 


Bxcun Arm in Laguna (alla Esposizione triennale di Br 
Cofuno artistico offerto dalle signore di Como al 17° regg. 
Rirkarri: Barono Alberto Blanc, ministro degli Esteri, o Maggiorino 


raris, ministro delle Posto e Tolografi 
R ‘o Bonghi, presidente del Congresso into 
Bordeau, nuovo presidente della Camera france 
Agostino Enrico Layard 
— Ing. ( po Lampugnani 
nali: Monsigno 
Domenico Svampa 


dei gi 


cesco 


FABBRICA è VAPORE 


Vermouth, Liquori 
e Sclroppi 


G zio! 


# PADOVA + 


RICHIEDE) 


contro l'INCENDIO® sulla vira 
BU FONDATA nel 1926 
n Lauro, 7. 
4 romanzo di 

7) MARIA CORELLI. 


(| Un volume di 320 pag. 
Una Li 


ad Pr. Treves, in Milano. 


LA 


DIE BIBITA REFRIGERANT 


al primari esercenti. 


Sergio P. romanzo di OMNET, 
hiv 8.* edizione. L. 1— 


ud Fr. Treves, Milano 


Dir. vaglia 


clvetteria. Signore, levato lo vosi 
LE MACCHIE DI ROSSOF 
con l'aluto della VERA AOQUA DI NINON 

L'immortale NINON DI LENOLOB vi conserva giovane o bella fino al. 
Vatà di #0 anni. Spargeto sul vostro volto ana bianchezza di neve 001 mozzo 
dalla loggiera DUVET DI NIMON, lu più igienica dello polveri di riso. 
Por evitare lo numeroso contraffazioni esigete sopra tutte )e sue migliori 

ioni, {1 nome e l'indirizzo della PROFUMERIA NINON, || 

8, Rue du 4 Septembre, Parigi. —' | 
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la vostra logitti 


R. PALAZZO DI CRISTALLO 


\() Esposizione Annuale 
di Belle Arti 
dal 1.° Giugno fino alla fine di Ottobre. 


di Baviera. L'Associazione degli Artisti di Monaco. 


divengono lunghi e folti servend: 


Bxtrait Capillaire dei RR PP, Benedettini del Monte Maiell 


Distragge le pellicole, arresta la caduta dei capelli, li fa rinascere e ritarda la scolorazione. 
Dirigersi al sig. E. SENET, amministratore, 35, imbre, Parigi. 
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LA 


DI 


Angelo MIGONE e C.,, Milano 


Premiato colle più alte Onorificenze 

La bontà dei prodotti, la soavità 
del profumo, l'eleganza della con- 
fezione ,, unitamente al sno basso 
prezzo, fanno della 


PROFUMERIA 
| li P” 4 


Mor 


POLVERE di RISO 
ACQUA per TOLETTA 
ACQUA DENTIFRICIA 
POLVERE DENTIFRIGIA 
BUSTA PROFUMO 

AMOR-MIGONE SCATOLE per REGALI 


| suddetti Articoli trovansi da tatti i Farmacisti, Droghièri è Profumieri del Regno. 
DEPOSITO GENERALE DA @ 
A. MIGONE e €., MILANO, Via Torino, 12 


ra) di  P. F 
fanteria. da una fotografia 


rnalisti. 


Aîdrea Ferrari; Egidio Mauri; E 


fot. Guigoni e Bosi 
fotogr. È. Dal Fabbro. 
Dante Paolocci. 
M. Pagani. 

agiacomo. 


fotografie Le Lieure 
fotografia G. Rossi 
fotografia Ladry. 
fotografia F.iti Vianelli 
. fotografia G. Rossi. 

n= 


. fot. R. De-Federici 


AAMUANDIAA | 
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È coscienziosamente’ lo 
"" Maglierie di lana MERION 
garantito dall'igionista Senatore Man- 


tegazza. Chiedere Catalogo alla Dire- 
zion Stabilimento 


a.C. HÉRION, Venezia. 


‘Tue PEREGRINE, 


della Leicester CyeleC.9 — Leicester (Inghilterra) 


Scorrevolissima , leggera, elegante, solidissima 
Agente generale per l'ITALIA 


Fr.i°° COLOMBO, fu Angelo 


«++ Vin S. Orsola, 6 - Milano se- 


* MAGGIO-SETTEMBRE + 


Premiato con Medaglia d’ Oro 
all’ Esposiz. Internazionale di Roma. 


Serivere in Andorno ai Medici-Diret- 
tori: @. 8. Vinaj, A. Toso, 
F. Canova od al algoor Sella: 


TALISMAN| 


SPECIALITÀ DENTIFRICIE | 


uniche preparate a base 


ANTISETTICA 


Preservano lo smalto da qualunque îti- 
fiuenza nociva e danno un bel brillarite 
ai denti. — Le sole veramente efficaci 
contro la Carie Dentaria, gengivite ed 
Altre malattie della bocca, come pure 

Je infetto-contagiose. 


Deposito generale in MILANO 
ia E DE GIOVANNI 
—+ Piazza Paolo Ferrari, 3 +— 


In vendita presso tutti i depositi di 
Profumerie è Specialità Medicinali: 
Farmacisti, Profumieri, 660.200. 


Rinascimento 


ROMANZO DI 


ONORATO FAVA " 


Un vol. in-16 di 340 pag.: Una Lira, 
cri Una Lina, 
Dirig. vaglia aî Fr. Treves, Milano. 


Stab. Tipo-Lit, F.lli 


TRE GIUDIZI 
SUL NUOVO ROMANZO DI ROVETTA. 


Tre giudizi e di tre critici 
severità. 
FELICE CAMERONI, 


s 2 Ca che porta per soprannon 
“il Pessimista ,, ne 


parla così nel Sole: 


e per autore îl nostro 
riconoscere il merito d'essersi 
e nei lavori teatrali liberato 
di maniera, per 
vita reale, che ci si agita d 
avvertito in altre occasio 

gresso ed oggi più che mai i 


dall’originaria influen 


ntorno. Più volte abbiamo 
uesto suo innegabile pr 


nsistiamo nel metterlo 


raonda supera a nostro credere persino Zi 
prossimo è la Trilogia di Dorina, che ci 
fin qui le opere di maggior 

ligni si divertiranno ad inves 
dove arriva il così detto roman: 
i nomi proprii è 
dal romanziere 


e lagrime 


lore del Rovetta. I m 
tigare i 
zo a chiave, sostituena 


Dal canto nostro, non professando simpatia pei roman: 
a chiave, preferiamo invece considerarlo come uno d 
lavori del Rovetta, în cui più intensamente sent 
l'acuto sapore della realtà vissuta, Nell" 
delle Avventure di Riccardo 
ann 


Johanna, la Serao alcu 


nel suo nuovo libro ha fatto molto, molto dippiù, 


stiche, di intima psicologia e di varietà d'aspetti s 
condo le diverse circostanze della sua vita, 
del cavaliere Matteo Cantasirena sal 
dalla Baraonda. È non. aggiungo ‘altro, perchè resi 
romanzo questa figura, che spesso può parere 


. 0 n0) 
è... incredibile nella sua sfrontatezza. 


midollo della duona società ch'egli ci presenta! Nell 
cinquecento pagine del nuovo volume egli ha saput 
riunire molti elementi di corruzione sociale, e suscit: 
un senso di pietà verso lè vittime degli sfruttatori 
dalle sfrutta 


rio è determinata dalla spi 


lorò psicologia 
succede sotto i nostri occhi. 

Diversi punti si potrebbero diseutere, quali ad esem- 
pio: la tendenz 
© di figure e qualche esagera: 
trasti, ma credo f 
del romanzo e domani sotto quella della commedia, ri- 
porterà Baraonda un successo superiore a quello dei 
Barbarò. 


* 


Riportiamo tutto intero l’ articolo del signor 
M. Borsa della Perseveranza: 


La Baraonda è uno di quei libri che non si riassu- 
mono; v'è troppo intreceio, vi Sono' troppe cose perchè 
possano stare nei confini d'un riassunto sènza che: ne 
venga menomato il concetto integrale dell' argomento. 
L'odierna letteratura nostra, m'affretto: a dirlo; ha 
pochi romanzi, come questo, forti, vasti, compléssi, chel 

scolgono in sè tanta parte dell'epoca © della vita; 

poichè qui dentro si rispecchia fedelmente la- società 
contemporanea nelle forme più eminenti, quali Ta stampa, 
l'aristocrazia, la, banca, con'tutta l'atmosfera di corru- 
zione che le avvolge ed alimenta. 
Il protagonista , il tipo di “ Baraonda, ,, è Matteo 
Cantasirena, lo tro delle grandi iniziative, dalle 
risorse inesauribili, che vive di débiti e di falsa popo- 
larità, sfruttando il patriottismo e l'opinione pubblica, 
le ambizioni dei grandi e le miserie dei piccoli, tetr 
gono ad ogni ventura, privilegiato di quell'equilibrio 
indifferente che è tutto proprio di chi ha messo alle-| 
gramente da parte quella meschina preocenpazione che 
si chiama coscienza. 
Però, se, rispetto all'azione del romanzo, la. parte] 
maggiore e più saliente è oceupatà dal Cantasirena, 
relativamente al significato generale © complesso del 
l'opera non hanno meno importanza di lui gli altri 
personaggi, che tutti col loro carattere, colla loro parte 
d'azione, col loro significato morale, arricchiscono di 
interessanti documenti umani questa audace analisi 
della nostra società. 


rinomati per la loro 


L'ultimo romanzo di grido ha per titolo Baraonda® 
Rovetta, a eui ognuno dovrebbe 
sempre più nei romanzi 


iberamente spingersi nello studio della 


evidenza, giacchè in fatto di verità ad oltranza la Ba- 


i sembravano 
Baraonda fin 
le persone viventi a quelli inventati 


pei suoi personaggi; naturalmente cogli 
opportuni adattamenti e colle necessario modificazioni. 


ultimo capitolo 


or sono ci aveva narrato con qualche.tratto folice 
la decadenza d'un Mercadet del giornalismo. Il Rovetta 


traendolo con tale ricchezza di particolarità caratteri 


ho il tipo 
Ita fuori completo 


viva nel lettore la curiosità di conoscerla a fondo nel 
Proprio Baraonda! Non potete ideare che razza di 


gente ‘in guanti, di.signore per bene © di imbrogli co-| 
Stituiscano l’opera compita dal Rovetta, fin dentro al 


ci, per quanto il romanziere eviti quasi 
sempre l’efetto patetico è si appigli appena lo può a 
ciò che in-gergo teatrale qualificasi elemento comico. In 
questo infatti, come nei precedenti volumi del Rovetta, 
una delle note salienti del suo temperamento lettera 
‘a attitudine a far del 
teatro anche col romanzo. I fatti non sono narrati, ma 
avvengono nelle pagine della Baraonda, quasi fossero 
il palcoscenico. Le persone non sono precedute dalla 
ma questa scatta evidente da ciò che 


al farraginoso per eccesso di azione 
ione di colorito è di con- 
rmamente, che oggi sotto la forma! 


Prinei) 
lina, 
modo diverso, rivelano nella loro stessa femmi 
la costui perniciosa influenza; il ba 
raffinate è moltiplicate, riassume in sè le maligne i 
gordigie della sua classe, impeniténte vecchio donn 
iuolo, brutto dentro non meno che fuori; il duca 


ipalissimi fra quei personaggi, Eleon 


me) 


gloria d'un illustre casato tra: 
retti comprati, che finirà sposando Eleonora quan 
credeva di farsene un'amante, e che perderi 


lavi 
za 
|della gloria chiama a Milano, 
intrighi del Cantasirena, a innamorarsi di Eleonora, 
piantato da lei, a sposare la sorella Evelina, brutt. 
Quasi deforme, che gli si offre in un momento di in 
timità, e che, fingendo i sintomi della gravidanz 
Sfrutta la fede e l'onestà del povero montanaro. 
Attorno a queste, le innumerevoli figure di terzo 
quarto ordine, la folla dei ereditori, d 
dei complici, dei ridicoli, dei piccoli ambizi 


po 
in 
del 
la 
do 


iosi, dei pi 


bene fatta di elementi per sè stessi indifferenti 
aggiunge 
fisonomia dell'ambiente. 
E l’ambiente di “ 
un profondo senso di 
pagine potenti e ricche 
idro così finito è 
la cupa impressione come d'un tragico de 
comba su tutti, si sente tutto il dolore, .il 


iz 
Joi 


pessimismo invade quel 
vita 


ni 


fe 


nostra natura © della società, 
della storia, mutando di forma col mutar dell’ tà. 
A tanto sfacelo di coscienze è 
quanto il Rovetta ci mette 
qualche contrasto si trova soltanto negli. episodi 
ci riconducono a Crodarossa, là sui monti-del! Tre 
oviè la casa di Pietro Laner; 
Povero illuso, il quale, alla sua volta è 
fondo, abbia conservato qualche 
tore non ne abbia fatto un 
Pietro Laner, infatti (e in ciò, secondo noi, sta u 
rilevante tratto di originalità) Pietro Lamer non è i 
Solito sognatore sdegnoso o superbo, che: disprezza 1 
folla, che si atteggi 
ciali. È bensì una natur: 
il sentimento della gl 


ti ch 
n g 
l’unico che, 
onestà, sebbene l'au: 
n tipo molto ‘simpatico. 


e 
n 
‘a 
Ù) 


è debolezza, ion fiamma 


senza raccogliervi nè ricchez. 
tima della scaltrezza altrui, 
‘alla rinuneia della vera, elevata dignità dell'uomo 1 
bero 6 forte, si ridurrà deluso, stanco, addolorato a) 
paesello natio, a depor sul seno di don G 
urato, la confessione dei suoi ‘falli, 6 a rele; 
malinconica solitudine il suo matrimonio senza amori 
Così, anche dove non si ha la vera corruzione, si ha 
però l’ingenuità o la debolezza; così il Rovetta ci ha 
dato completo @ coerente il suo d: 
portuna ri 


ze, nè fama,ce, facilo vit 


rca di effetti studiati e di contrasti sen 


tristezza del suo tema. 
Artista coscionzioso, in tanta congerie di 
egli non traseurò alcuno anche insignificantò partico» 
lare; colla semplicità del Manzoni e colla obiettiva 
franchezza dello Zola, egli ci dipinse scena mirabili, 
come il primo convegno d'Elconora è del duca di/Ua-| 
Salbara nel palazzo di questo; che se, per quel che 
guarda i diversi caratteri, questo vecchio aristoeratico| 
|è forse un po' indeciso e incom) leto, largamente ce ne 
compensa quel tipo stupendo di donna che nel romanzo 
gli si accompagna. 7 

nsomma, come queste, in epoche como queste, 

ose; vittorie dell'arte vera e grande: sono, 
ro lato azioni generose e validi contributi a quella 
ritica negativa che da ogni classe della società, in 
ogni espressione del’ pensiero, incalza © scalza tanta 
vecchiaia di costumi e di sistemi, 


* 

Il terribile E. DEPANIS fa alcune riserve, trova 
che il'romanzo è lavorato con forma tro) ppo tea- 
trale, ma in complesso riconosce che il Rovetta 
“è uno.fdegli ingegni più robusti che abbiamo ”» 
e che-îl'suo nuovo romanzo “racchiude pagine 
[magistrali , come fra le altre Ja sommossa di 
Primarole ‘e la chiusa così suggestiva. Dall’am- 
pia recensione pubblicata dal Depanis nella Pie- 
Imontese, togliamo l'esordio : 

L'ambiente 
‘quello di 


elementi, 


di La Baraonda non è guari diverso da 


‘a ed Eve- 
le figlie-nipoti del Cantasirena, che, ciaseuna in 


chiere Kloss, che, 


Casalbara, antico ed elegante viveur, che la sterile 
scina nel fango di amo- 


{Patrimonio in un rovinoso dissesto finale: Pietro La- 
ner, l'ingenuò ragazzotto trentino, cui il solito fascino 
, a farsi raggirare dagli 


gli scroccati, 


coli rivali; tutta, insomma, l'anonima turba che, sob= 
imi, 
nel suo insieme tanti tratti caratteristici alla 
arnonda , è dei più tristi e mal 


‘eale ; davanti un qua- 
vario di miserie e di viltà, si sente|v 
no ghe in: 
rande do- 
lore umano, che sembra il perpetuo privilegio della] 

che emerge: dal corso 


ilagar di corruzione, 
sott'occhio col ‘suo libro, 


tino, 
la buona fimigliuola del 


a vittima delle ingiustizie so- 
‘a timida e incerta, per la quale] 


presagio ; esso scende a Milano ed entra nel giornalismo, 


trascinato esso stesso fino 


iuseppo, il 
gar nella 


ramma , senza inop=| 


mentali, senza arretrarsi davanti alla amara e brutta 


ri nel mondo intermedio, 
‘dimi-monde di 
Isfiatati, dei banc 
mondo che egli ha studiato con particolare acutezza 
reso con singolare efficacia. 

I disastri bancari ed indust, 
triste attualità: ma il Rovetta non se ne'èfa ito sg: 
bello per solleticare Ja curiosità o per suscitare 
scandalo. Il suo non è nè un libello satirico nè 
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Monumento A Luciano MA Ay i rura Milano l'£ rrente. 


CORRIERE. 


Nessuno può dire che a questo mondo manchi 
la varietà. Per esempio, a Milano avevamo l’altro 
giorno 84 centigradi, ne avevano 87 a Mantova; a 
New York dormivano sui tetti e sulle terrazze 
per non morire soffocati dal caldo, ed a Parigi 
avvenivano parecchi casi d’insolazione, mentre 
re Carlo di Romania non poteva andare alla 
messa al monastero di Sinaja, perchè la neve dei 
Carpazi glielo impediva. 

Così sono varie le temperature nei cervelli. In 
quelli a temperatura media, è nata e cresciuta 
da molto tempo l’idea della necessità di provve- 
dere alla difesa della società e degli individui, 
esposti gli uni e l’altra a brutte sorpri 154 
un'idea universalmente accettata. Lord Salisbury, 
col fine tatto dell'uomo di Stato inglese che sem- 
bra avere sempre in ogni discorso una leggera 
punta d’ ironia, ha proposto ai Lordi un di// che 
proibisce l’ immigrazione nel Regno Unito dei 
mendicanti, degli anarchici e degli affetti da mae 
lattie contagiose. L'anarchismo non è forse una 
malattia contagiosa? Il governo repubblicano fran- 
cose ha messo davanti alla Camera un altro pro- 
getto che, salvo il rispetto ni grandi prineipii del 
1789, pare elaborato dall’ alleato di Pietroburgo. 
La repubblica proibisce persino la pubblicità dei 
dibattimenti perchè non abbiano a servire di 
scuola agli aspiranti assassini. 

Anche il governo italiano ha fatto le sue pro- 
poste: ma l'estrema sinistra, tutta composta di 
gente col cervello a temperatura elevata (con 
questo bel caldo!), ha fatto un casa del diavolo 
d'ostruzionismo, d’appelli nominali, di vere e 
proprie ribellioni, perchò non fosse possibile di- 
scutere ed approvare quelle proposte, 

È? difficile capire quale Scopo abbia inteso di 
«giungere. Non vogliono rimediare all’anar- 
chia ? Non credono il rimedio urgente? Vogliono 
aspettare l’effetto che produrrà sui progressi del- 
l’anarchismo il libro annunziato dal prof. Lom- 
broso al corrispondente d’ un giornale tedesco ? 
Quei signori dell'estrema sinistra sono da un 
9 diventati tanto irrequieti da non accor- 
neppure che in Italia, scalmanandosi con- 
ione, fanno ridere anche le galline. 
anno che gli attentati, anche quelli con- 
tro la libertà, vengono ormai dal basso e non già 
dall'alto, e che le leggi proposte, le quali mi- 
rano principalmente a mettere un freno a quella 
che il Colautti chiama #1a libera docenza del- 
l'’anarchismo,, sono desiderate da tutti quanti, 


* 

Volete un’altra prova della varietà degli aspetti 
nei quali può essere considerata al mondo la 
Stessa questione ? 

Nel gennaio scorso, la società Pullman di Chi- 
cago diminuì la mercede giornaliera agli ope- 
raj de’ suoi stabilimenti, essendo diminuito il 
lavoro. Giorni sono, gli operai hanno chiesto di 
essere rimessi alla vecchia paga. La ditta, non 
potendo soddisfare tale desiderio, negò l'aumento, 
Gli operai si rivolsero allora alla Associazione 
dei ferrovieri, e questa decretò lo sciopero ge- 
nerale. In America si usa far sempre le cose in 
grande. Gli scioperanti hanno cominciato a dar 


fuoco agli edifizi della Esposizione. E non hanno 
risparmiato a loro stessi fantasie più grandiose; 


lanciarono locomotive a tutto vapore contro treni 
di passeggieri che si avanzavano, incendiarono 
treni di bestiame, e fanno alle fucilate con quelle 
poche truppe federali spedite a Chicago, contro 
l'intervento delle quali ha protestato \energica- 
mente il governatore dell’ Illinois. Un buon ame- 
ricano, geloso della sua libertà, deve avere il 
diritto di morire arrostito în casa propria, senza 
il disturbo di vedere arrivare truppe federali a 
spegnere il fuoco se non a prevenirlo. Se l’uomo 
avesse tanto talento per creare quanto ne-ha per 
distruggere e per lasciarsi distruggere, in pa- 
rola d’onore la civiltà correrebbe come il te- 
legrafo. 

In Inghilterra, invece, non sî distrugge nulla, 

Vero estratto 


di Carne LIEBIG 


Nell'estate la carne ed il brodo si guastano rapidamente, per- 
giò col Liebig trovato un inapprezzabile ripiego per fare ietun: 
taneamente un buon brodo. (18) 
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Rucorero Bonauni, 
Presidente del Congresso internazionale dei giornalisti ad ‘Anversa, 
(Fotografia G. Rossi, di Milano.) 


Settanta od ottantamila minatori di Scozia scio- 
perano per questione di salario, I loro compa- 
gni del Regno Unito non scioperano perchè non 
hanno ragione di farlo — laggiù ragionano an- 
che scioperando — ma le 7rade's Unions por- 
tano da 6 pence ad uno scellino per settimana 
il contributo di quelli che lavorano, a profitto 
della cassa di resistenza, calcolando che tale au- 
mento sia sufficiente a prolungare per un pi 
ancora lo sciopero e per dettar legge ai propri 
tarii delle miniere. Varrebbe la pena di chiedere 
a qualcuno de’capi-orchestra della nostra demo- 
erazia socialista quale sembra loro più civile fra 
i due sistemi, l'americano o l'inglese. 
* 

I suddetti barbassori si degnano di compatire 
come un pregiudizio volgare tutto quanto sa di 
patriotico; ma gli Italiani, neanche a farlo ap 
posta, si ostinano a commoversi, a palpitare, 
ogni qualvolta sono evocate le più belle tradi 
zioni della storia del risorgimento. E se a quella 
del patriottismo si accoppia la tradizione del 
valor militare, la commozione si r. doppia e si 
dimenticano facilmente i ministri impappinati 
a tirare in porto una povera legge sul matrimo- 
nio degli ufficiali. 


L'abbiamo veduto domenica, qui a Milano, 
quando s'è inaugurato il monumento a Luc ano 
Manara, che il popolo ha buona memoria. L'ima- 
gine del giovine e valoroso combattente di porta 
Nuova e di porta Tosa, del prode e valente co- 
mandante dei bersaglieri Lombardi alla difesa 
di Roma è sempre scolpita nella mente del po- 
polo e vi apparisce circonfusa nell’aureola del 
Martire 6 dell’ eroe. Dell'eroe gentile, il Manara 
aveva l'aspetto, l'ardire, la gioventù; del ma 
tire, la fede e, l’abnegazione. Benchè egli sia vis 
suto un solo quarto di secolo e le geste di lui si 
sianò compiute nel breve giro dì poco più d’un 
anno; benchè la memoria di Luciano Manara 

ia stata in molti modi onorata, mi pare che 
di lui non sia stato ancora scritto e detto ab- 
bastanza. Verrà giorno (deve essere concessa 
tale speranza) che di Luciano Manara, di quanto 
egli fede, pensò, pati per la libertà e l’indipen- 
denza d’Italia, sapremo da lui stesso diffusamen- 
te, quando si pubblicheranno le molte lettere ri- 
maste di lui, indirizzate ai parenti dagli erti con- 
fini del Tirolo, dalle guarnigioni del Piemonte e 
‘a un combattimento e l’altro sotto le mura di 
Roma. In quelle lettere appare completa, in tutti 
i suoi più fini particolari, senza alcuna artifi- 


UL ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ciosa preparazione, la bellissima figura sbozzata 
da Emilio Dandolo nel libro / volontari ed i 
bersaglieri Lombardi. 

Da quelle lettere — ne ho avute alcune fra 
mano — è facile comprendere che se il Manara 
fu sempre ammirabile per valore di fronte al 
nemico, non lo fu meno per la forza d'animo 
che seppe dimostrare in ogni occasione impo- 
nendo ai suoi, con l'esempio, la disciplina e la 
saviezza nelle risoluzioni. Bisogna riportarsi in 
quell’ ambiente e ricordare che quel giovane di 
ventitrè anni cui sorrideva la vita e la fortuna, 
s'era trovato, dopo cinque giorni di combatti- 
mento insurrezionale, improvvisato “ tenente ge- 
nerale , d’una divisione di 2500 uomini che egli 
aveva condotta contro il nemico , per scioglierla 
dopo sei mesi e andare a formare in Piemonte 
retrocedendo al grado di iore, a Felizzano 
(Alessandria) un battaglione di bersaglieri lom- 
bardi, composto di elementi i più disparati: 
chi soldati stati al servizio dell’ Austria, giovi- 
netti nei quali la buona volontà doveva supplire 
all’ inesperienza... Ma come il giovine maggiore 
Lombardo seppe in poche settimane imporre la 
sincera ammirazione agli ufficiali de’ bersaglieri 
di Lamarmora, che vedevano alla bella prima 
quasi con disprezzo quelli intrusi nella loro fa- 
miglia e compassionavano quell’ ufficiale supe- 
riore più giovane dei sottotenenti; come seppe 
condurre attraverso mille difficoltà il suo bat- 
taglione ordinato fino a Chiavari ed imbarcarlo 

'ortofino per Roma, quando la divisione lom- 
barda fu sciolta; seppe anche “a dispetto di 
mille dispute e sciocche filippiche , sul ferma- 
glio del cinturino della sua sciabola e di quella 
dei suoi ufficiali mantenere sempre “l’onorata 
croce di Savoja , per dimostrare che i bersa- 
glieri Lombardi erano andati a Roma per difen- 
dere dal nemico una città italiana, non per met- 
tersi al servizio di una fazione, 


È stato scritto che come il povero Bepi 
Bandi, sottoposto alle torture della laparotomia, 
esclamò: — Bene spese le mie ferite, — Luciano 
Manara e gli altri morti per l’Italia avrebbero di- 
ritto di esclamare: — Bene spese le nostre vite! 


Andiamo adagio. Ottimista non mi pare d’es- 
serlo troppo, ma non mi sento disposto a credere 
che tutto quanto s'è*sacrificato perl’ Italia sia 
stata proprio tutta roba buttata via, 

Abbiamo sì, dei ministri che ci.fanno fare me- 
schine figure e provocano le fàmentazioni dei 
bottegaj di Berlino contro la imposta sulla ren- 
dita che il Senato si prepara a combattere con 
impeto giovanile. Assistiamo alla Camera a 
discussioni sopra argomenti militari che fanno 
piangere i sassi; ma viaggiatori serî ed autore- 
voli come lo Schweinfurth non hanno sufficienti 
parole di lode per l’opera mirabilmente incivi- 
litrice dei nostri ufficiali in Africa. Il mondo 
è bello perchè è vario, ricordavo fin da principio, 
L’anarchico italiano forma una razza i cui esem- 
plari si riscontrano ormai nella fauna di tutti i 
paesi d'Europa; una razza che non minaceia di 
estinguersi come quella dei toreros celebri, ora- 
mai ridotti a due soli, Guerrita che si ritirerà a 
vita privata nel 1895, e Mazzantini, ormai milio- 
nario, deciso a ritirarsi egli pure dopo aver di- 
simpegnato gli obblighi assunti nel Messico per 
il prossimo inverno. D’anarchici italiani, dicevo, 
se ne arrestano dapertutto. Ma fuori *d' Italia 
non si conoscono soltanto î nostri anarchici: le 
opere dei nostri artisti si ammirano a Monaco e 
si ammirano ad Anversa. 

Ad Anversa hanno applaudito moltissimo, in 
un ricevimento offerto dalla città ai componenti 
del congresso internazionale dei giornalisti, un 
discorso del Bonghi andato a rappresentarvi la 
associazione della stampa italiana da lui pre- 
sieduta. Il Bonghi (che fu ben presto eletto presi- 
dente in quel congresso internazionale) seguita 
ad essere quel prodigio di attività che abbiamo 
ammirato sempre. Oggi presenta una mozione 
alla Camera: dopo quarantotto ore, quando lo 
supponi ancora a Roma, il telegrafo ti fa sapere 
che egli ha parlato ad meio Bisogna dire che 
adesso Ruggero Bonghi è contento. È stato ripa- 
rato nobilmente ad un grave torto statogli fatto 
da chi, non contento di allontanarlo da Monteci- 
torio, avea voluto bandirlo dalla reggia dove 
era stato sempre accolto e festeggiato come un 
amico di quelli che si chiamano e sono davvero 
preziosi. Gli elettori d’Isernia hanno rimandato 


| mente. per 


il Bonghi a Montecitorio: Re Umberto lo ha ri- 
chiamato al Quirinale, lo ha trattenuto affabi 
d’un’ora. Non so che cosa sia 
Stato detto in quel lungo colloquio: so però che 
Ruggero Bonghi ne uscì commosso, consolato, ri- 
temprato, come chi ha ottenuto un gran premio. 
E il premio se l'è meritato. — Chiunque altro 
(per lo meno molti) al posto di Bonghi ex-mi- 
nistro, cui s'era negato l'invito per un ballo a 
Corte — che si manda per intercessione di un 
ambasciatore o d'un ministro al primo nego- 
ziante di sardelle arricchito di passaggio per 
Roma — si sarebbe, come si suol dire, riscia- 
cquata la bocca. Il Bonghi ha taciuto per di- 
ciotto mesi: e poi, finalmente, è venuto il suo 
trionfo. 


* 


La polizia italiana non ha trovato l’uocisore di 
Beppe Bandi; non ha trovato l’autore della 


bomba di Montecitorio nè di quella al palazzo 
Odescalchi ai prati di Castello. Anzi pare riso- 
luta a non trovare alcun malfattore. Le basterà 
di trovare i “ per finire ». ì 

Un delegato della questura di Firenze si è pre- 
sentato alla direzione della Nazione per doman- 
dare notizie sul conto di un tale avvocato Au- 
gusto Barazzuoli, che vi doveva essere stato 
redattore, una volta... 

Gli fu risposto che l'avvocato Augusto Baraz- 
guoli, cittadino italiano, di buona condotta, era 
stato difatti per qualche tempo direttore della 
Nazione: presentemente si trovava impiegato 
dello Stato, al ministero di agricoltura 6 com- 
merci 

—_Ed in che qualità? — domandò il delegato 
colla"soddisfazione dell'uomo venuto fino al fondo 
di un mistero. 

— In qualità di ministro. 


Cola. 


ARTISTI DEGENERATI, 


Non bastava a Max Nordan aver detto che 
Riccardo Wagner sbagliò carriera perchè do- 
vea fare... il pittore; non gli bastava aver fla- 
gellato i mistici collo scudiscio della sua critica 
germanicamente positiva; non gli bastava aver 
sezionato il cervello di ‘T'olstoi e scoperto col suo 
occhio da clinico che il grande artista russo era 
un pazzo degno del manicomio piuttosto che 
dell'apoteosi d’un pensatore. Egli doveva anche 
indicare al disprezzo del pubblico gli egotisti, 
trovare assurdi, idioti o diabolici dei poeti e dei 
romanzieri quali Baudelaire e Huysmans, defi- 
nire Bourget come un retore vuoto di senso, 
bollare come uno scribacchiatore incoerente ed 
insulso Enrico Ibsen, e insultare come un por- 
nografo, affetto da coprolalia, Emilio Zola. 

Se è vero che la cosa importante per chi 
scrive un libro, è non già di far meglio, ma so- 
prattutto di fare diverso da quelli che |’ hanno 
preceduto, il filosofo tedesco! può gloriarsi d'aver 
raggiunto il suo scopo. Nessuno aveva finora 
ideato ed osato l’opera di critica letteraria che 
egli ideò ed osò. Soltanto un uomo di ingegno 
originalissimo e di carattere coraggioso, come il 
Nordau, poteva infatti pensare e pubblicare i 
due volumi diffamatorii che vanno sotto il titolo 
Degenerazione. 


* 

Strano e doloroso fenomeno dell'epoca nostra! 
La società in cui-viviamo non ha uno solo dei 
suoi istituti, una sola delle sue parti, che si 
possa dir sana, Tutti gli organi di questa grande 
ammalata pare funzionino male. Î medici, riu- 
niti a consulto, scrollan la testa quasi per far 
intendere che il caso è disperato, e indicano ri- 
medii più per debito di coscienza che per spe 
ranza di guarigione, 

L'antica e robusta fede religiosa o si degrada 
e si corrompe nella più stolta superstizione, 0 
sfuma in un misticismo nebuloso di cui non si 
vedono i confini e non si conosce lo scopo. I 
governi parlamentari destano ormai in tutti non 
si sa se la nausea o il sorriso. Il sistema eco- 
nomico che ci regge si rivela come un tessuto 
di menzogne o di iniquità. Tutto pare guasto, 
decrepito, frollo; e i segni della cancrena già 
appaiono, qua con una sommossa, altrove con 
uno scandalo panamistico, 

Un’unica oasi sembrava ad alcuni che ancora 
esistesse in mezzo a questo triste deserto: l’arte, 
E si diceva: gli apostoli delle idee vecchie e 
nuove saranno in mala fede, i deputati saranno 
venduti o inetti, i banchieri saranno ladri, — 
ma v'è ancora della gente che lavora con 
cerità, ché merita la nostra stima, in cui pos- 
siamo riporre le nostre speranze, — e sono gli 
artisti! 

Disinganniamoci : anche gli artis 
altri, sono degenerati. 

* 


Veramente bisognerebbe intendersi su questa 
parola degenerazione, che è oggi diventata di 
moda e che deve tre quarti del suo successo, 
— come molte persone — soltanto alla sua sou- 


, come gli 


1 Il dottor Nordau è veramente ungherese, ma la 
lirigua originale delle sue opere è la tedesca. Così pure, 
più che filosofo, si dovrebbe chiamarlo umorista. 

(N. d. R.). 


plesse. Che il genio e, in grado minore, l’in 
siano una malattia 0 almeno una devis 
iziale dalla salute perfetta, è teoria che si po- 
trà ancora sostenere da alcuni (tutto è possi 
bile a questo mondo!) ma che non legittima 
fatto il disprezzo verso i genii e verso gli in- 
gegni. 

“ Non tutto ciò che è morboso, — dice assai 
bene il Nordau, ed è peccato lo dica solo per 
incidenza e nelle ultime pagine del suo libro, 
— deve essere anche nocivo. L'espettorazione 
d'un tisico è una secrezione morbosa come la 
verla, L'origine comune delle due materie rende 
forse più brutta la perla, più bella l' espetto- 
razione ? ,, 

Così, voi potete dimostrare che Napoleone I 
era epilettico: ma impallidisce per questo il 
sole della sua gloria guerresca ? 

Rousseau era un degenerato: l’opera sua è 
dunque priva di qualsiasi valore? Vi sono dei 
pazzi nei manicomi che scrivono versi o trac 
ciano disegni. bellissimi. Forse che, noi dobbiamo 
sentapziare che quei versi zoppicano o quei di- 
segni sono mal fatti perchè i loro autori non 
hanno il cervello a posto ? 

Bisogna, adunque, distinguere. Altr 
giudizio sull'uomo, — altra cosa il gi 
l'opera. Nell'ordine intellettuale può essere vero 
quello che nell'ordine fisiologico sarebbe una be- 
stemmia: la funzione cioè può essere ottima 
malgrado che l'organo sia guasto, 

Senonchè, qualche volta, la legge fisiologica 
riprende il suo impero, e gli organi ammalati 
compiono delle funzioni che si risentono della 
malattia. Allora, voi avete nel genio o nell 
gegno non solo un fenomeno morboso, ma an- 
che un fenomeno nocivo; allora voi avete negli 
artisti dei degenerati che sono socialmente dan- 
nosi, e che meritano quindi d'esser messi al 
bando dalle persone colte ed oneste. 

Ma quali sono, in arte, questi degonerati dan- 
nosi ? 

Il Nordau ve li enumera, ma a me pare che 
nel comporre il suo elenco egli non sia stato 
troppo scrupoloso. Come tutti coloro cui la for- 
tuna ha fatto il dono supremo d'un’idea geniale, 
egli si è lasciato vincere dall'esagerazione, que- 
sta menzogna delle anime appassionate. Come 
tutti i novatori, — e novatore egli è veramente 
per aver aperto un nuovo punto di vista alla 
critica letteraria, — egli si è lasciato abbagliare 
da quel raggio di luce che gli era brillato din- 
nanzi, ed ha tramutato la realtà in paradosso, 
dimenticando che questo, se è talvolta, come lo 
definiva Vietor Hugo, una verità che i miopi 
non vedono, è anche spesso un fantasma che 
vedon soltanto gli allucinati. 

Il Nordau credette di poter accomunare al- 
cuni mattoidi con qualche genio, e di trattare 
gli uni alla stessa stregua degli altri. Psichia- 
tricamente è forse possibile che Sar Peladan e 
Tolstoi, Wilde e Wagner siano assimilabili, ma 
socialmente li separa un abisso. Anna Karenine 
e il racconto di Lohengrin pongonogis loro au- 
tori così alto nel mondo dell’arte, che nessuna 
fredda analisi scientifica può illudersi di abbas- 
sarli. 

Paolo Mantezazza ha detto che il genio è di 
origine divina come la bellezza: e ciò è vero se 
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si vuol intendere con quella frase che l'uno e 


l’altra sono intangibili. 


Max Nordau ha avuto il torto di dimenticarlo. 


* 
Del resto, anche là dove la sua parola rovente ! poco psicologico. 


Barone ALBERTO BLANC, ministro degli Esteri, 


(Fotografie Le Lieure di Roma.) 


colpisce giusto, anche quando le sue staffilate } 
cadono su spalle che le meritano, il ragionamento 
del medico tedesco non corre sempre limpido e 
piano. È, se posso dir così, troppo logico e troppo 


Per esempio egli definisce l’egotista “un Ro- 
binson Crusoò intellettitile che nella sua idea 
vive da solo in un'isola, , e cita come prova di 
una presunzione degenerativa la frase di Mal- 
larmé, il quale scriveva che “ il mondo è fatto 


MaagiorINo FERRARIS, ministro delle Poste e Telegrafi. 


Mostra triennale di Brera. — Pesca IN LAGUNA, quadro di Pietro Fragiacomo. 


per diventare in ultimo un libro ,, — Ora.il 
Nordau avrà mille.ragioni di ‘combattere i par- 
nassiani e i diabolici, i decadenti e gli estetici e 
soprattutto quel Federico Nietzsche che è il pro- 
totipo degli egotisti ed un vero. pazzo, da .ca- 
micia di forza, — ma. non può sostenere che 
quelle parole di Mallarmé e la sua definizione 


(Fotografia F.lli Treyos.) 


dell'egotista sieno una prova di squilibrio men- 

| talee di tendenze dannose. 
‘l'utti gli artisti e tutti gli scienziati,, — se 
sono veramente degni di questi nomi — amano 
} la Toro arte o la loro scienza più di qualunque 
| altra cosa. Un'idea non è grande e possente se 
| non si è fatta sentimento, se dal cervello non è 


passata nel cuore. L'uomo che vive per essa è 
come un innamorato, il quale vi potrà ammet- 
tere teoricamente che vi siano delle donne pi 
belle della sua, ma una sola per lui è la migliore 
di tutte. 

Orbene, se.tale è lo. stàto d'animo dei veri 
artisti e dei veri scienziati, perchè meravigliarsi 
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L'estate a Venezia, — SUI VAPOREITI PEL CANAL GRANDE (disegni di M. Pagani). 
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ch’ essi. si polarizzino in quel pensiero che è 
la loro passione dominante, e vedano il mon- 
do solo attraverso il prisma di quell’ideale che 
li ha fatti schiavi? Perchè rimproverare al let- 
terato di non vedere nei fenomeni che lo at- 
torniano altro che dei materiali per la creazione 
d'un libro? Il pittore non vi vedrà che dei ma- 
teriali per Ja creazione di un quadro, — lo scul- 
tore che dei materiali per la creazione di un 
capolavoro marmoreo, 

So bene che alla folico mediocrità della gente 
di buon senso, costoro parranno dei matti, o 
per lo meno degli originali colpiti da un'idea 
fissa. Mu che cosa è l’arte, che cosa è la scienza, 
se non un'ossessione ? e che cosa è una vita 
gloriosa se non Ja realizzazione di quell’ idea 
che, dopo esservi apparsa, ha sempre, girato in- 
torno all'orizzonte della vostra mente, simile al 
sole basso delle regioni polari? A torto quindi 
il Nordau erede di cogliere un difetto partico- 
lare degli egotisti dicendo ch'essi sono dei Ro- 
binson Crusoè intellettuali che nella loro idea 
vivon da soli in un'isola. Tutti gli innamorati, 
nell’ arte e nella scienza come nella vita, sono 
dei Robinson intellettuali, ed è bene che sia così. 
Giacchè questo isolarsi in un unico oggotto se 
li rende miopi di fronte al resto del mondo che 
i ci là però a loro una tale intensità di 
‘one per lo scopo a cui mirano, che permette 
di raggiungerlo e conquistarlo, 


La parte senza dubbio migliore in questa 
opera del Nordau, — che assomiglia un poco ai 
quadri di Rembrandt, pieni d'ombra e d’oscurità, 
ma nei quali alcuni tratti luminosi bastano a 
rivelare di mano del genio, — è il capitolo su 
Ibsen. 

I drammi dell’autore norvegese sono analizzati 


con una pazienza da certosino e con un’ intui- 
zione sconosciuta finora ai molti suoi adulatori. 
E la figura del vecchio artista sorge con un 
rilievo veramente scultorio in mezzo al caos dei 


suoi pensieri confusi, contradditorii, pazzeschi. 

Tre massime fondamentali cristiane — dice 
il Nordau — regnano come idee incoercibili nel 
cervello di Ibsen: la confessione, la redenzione, 
il peccato originale. Non c'è una sola delle sue 
commedie in cui non si ritrovino,: palesi o lar= 
vati, questi pensieri centrali. 

E il curioso è, che moltissimi critigi avevano 
scambiato il peccato originale per atavismo e 
l’avean lodato come un carattere darwiniano e 
quindi modernamente scientifico. Essi non s'ac- 
corsero che l'eredità dei personaggi ibseniani è 
sempre una malattia (cecità, tabe dorsale, pazzia) 
o un vizio (menzogna, leggerezza, immoralità) 
mai una qualità buona ed utile. Le virtà di 
quei personaggi provengono non si sa donde. 
Per Ibsen l’ereditarietà è sempre una sventura, 
un castigo per i peccati dei genitori. Eppure la 
scienza naturale non conosce un’ ereditarietà 
così esclusiva : la teologia sì la conosce — ed è 
il peccato originale. 


ine che il 


nisce con molto spirito gli “ e iaetitoy am- 
loso © 


“In una allegrissima farsa francese, Le Homard, un 
uomo che improvvisamente entra in casa di sera, sor 
prende uno sconosciuto presso sua moglie. Questa non 
perde la testa e dice al marito d' essersì sentita male 
all'improvviso e d'aver mandato la domestica a cercare 
il primo dottore che le capitava tra' piedi, e quello 
essere appunto il medico. Il marito ringrazia l'amante 
per la sua sollecitudine e gli chiede se ha già preseritto 
la medicina. 

“L'amante cerca di cavarsela, ma il marito in ap- 
prensione insiste per avere una ricetta e il galante che 
suda freddo, deve stenderla. Il marito vi getta uno 
sguardo — sono segni affatto indecifrabili. — Il far- 
macista è capace di leggere tutto ciò? — domanda il 
marito crollando il capo. — Come se fosse stampato — 
risponde il falso medico, e cerca di andarsene. Il ma- 
rito però lo scongiura a fermarsi è lo trattiene fino a 
tanto che la domestica ritorna dalla farmacia. Di li a 
poco eccola di ritorno. L'amante si propara alla cata- 
strofe. Niente affatto. La domestica porta una boecetta, 
una scatola di pillole e una quantità di polveri, Il 
falso medico stupefatto chiede: — Tutto ciò ve I° ha 
dato il farmacista? — Sicuro. — Sulla mia ricetta? — 


Certo, sulla vostra ricetta — risponde la domestica. — 
S'è forse sbagliato il farmacista? — interrompe il ma- 


rito inquieto. — No, niente affatto, — si affretta a 
rispondere l'amante; guarda a lungo i medicinali e si 
fa pensieroso. , 

Gili “ intelligenti ,, sono come il farmacista del- 
l’Homard. Leggono correntemente tutte le ri- 
cette di Ibsen, anche quelle, specialmente quelle 
che non contengono caratteri di sorta, ma sem- 
plici sgorbi senza significato alcuno. 


* 


Se l'ironia è un'arma buona contro Enrico Ib- 
sen !, non lo è — a. mio modesto avviso — contro 
Emilio Zola. Criticare il romanziere francese è 
non solo lecito, ma molto facile; dire che la sua 
scuola volge al tramonto può essere anche vero 
— e del resto che cosa non tramonta quaggiù? 
— ma demolirlo mi pare impossibile. 

Egli è istintivamente osceno — dice il Nordau 
— come i paranoici; è affetto da quella $ mania 
bestemmiatoria , descritta anni fa dal nostro An- 
drea Verga. Certamente lo Zola ha abusato ‘nei 
suoi libri di quella impudica crudezza di linguag- 
gio che per i palati fini è come il sale, il quale dà 
sapore se è poco; e rende amaro se è molto. Ma 
attribuire il suo successo unicamente a questa 
oscenità, combattere tutto l’uomo per questo solo 
difetto, o io mi sbaglio 0 è un'esagerazione. 

E tanto meno è buona guerra il dire che Ja 
scena del parto nella ./oie de vivre è tolta da un 
libro di ostetricia: sarei curioso di veder questo 
libro, e se vi fosse direi che il modico che l’ha 
scritto è un grande artista e Zola un ladro. 

Vale altrettanto il sostenere che Zola tolse l'i- 


? Fino ad un certo punto, secondo noi, perchè anche 
qui c'è da distinguere, Se gl’ ibseniani osagerano cer- 
cando simboli in ogni parola del loro autore, ciò non 
toglie che l’Ibsen sia un talento drammatico di prim'or- 
dine, Spesso è oseuro è stravagante, può non piacere, 
come la sua potenza originale non può in buona fede 
contestarsi. (N. d, R). 


cougon Macquart dalla 
storia tragica della famiglia Kerangal — una fa- 
miglia ricca di pazzi, di delinquenti, di prostitute 
— © ben nota nella letteratura psichiatrica. 0 che 
dunque non sarà permesso servirsi d'un fatto 
vero per creare un’opera d’arte? E dovrà diven- 
tare un rimprovero quello che per altri sarebbe 
un elogio, l’ essere cioò partito dalla realtà per 
creare un mondo immaginario? 

No. Non è così che si combatte uno scrittore, 
non è con questi mezzi che si abbatte un colosso. 

E non è neppure col rimedio consigliato dal 
Nordau che si può far argine a quanto c'è di am- 
malato e di perverso nella letteratura moderna. 
Egli'consiglia la formazione d'una società che — 
nuova Congregazione dell’Indice — metta al 
bando i libri immorali. 

Mi permetta l’illustre scienziato di dirgli che 
questa è un'idea germanicamente ingenua che fa 
sorridere la scettica razza latina. 

E somiglia troppo alla burocratica sollecitudine 
dei governi, i quali dinanzi a ùn fenomeno so- 
ciale che esige cura pronta ed efficace non sanno 
far altro che... nominare una Commissione. 

Oredere di poter migliorar l’arte con una Lega 

la moralità, è lo stesso che eredere di dimi- 
nuire il numero dei ladri è degli omicidi, facendo 
un nuovo Codice penale. I criminali non si cu- 
rano dei Codici, come gli artisti degenerati sor- 
ridono della 4 Lega Pa 

Il progresso morale nell'arte verrà — se verrà 
— quando l'ambiente dal quale nascono ed in cui 
vivono gli artisti sarà diverso da quello che è 

i. Voi non potete pretendere che in una pa- 
lude nasca la palma o la vite: i vostri sforzi sa- 
ranno testardaggini inutili fin che non avrete bo- 
nificato il terreno. 

Ma come si fa a bonificare il terreno? 


Scirio SIGHELE. 


dea della sua serie dei 
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RITORNI NAPOLEONICLI 


Parigi, 20 giugno. 
Con il Grand-Prix la “ stagione » è finita, 
Parigi si spopola a poco a poco, almeno per ciò 
che data l’elemento mondano ed elegante. 
Le spiagge e la campagna assorbono ogni giorno 
li eroi e le eroine delle premières, del Jardin 
da Paris, del Bois, del Polo... E Maurice Mil- 
lot — un cronista in versi, come qui ve ne sono 
parecchi, che fanno scendere la Musa dal Par- 
naso e la conducono a passeggio, sotto gli olmi 
dei doulevards, — Maurice ‘Milloe canta la fine 
della stagione parigina: 
Fini, lo Grand-Prix de Paris 
Finis, les coups, les heurts, les cris!... 
Ce, jusqu'à la prochaino année; 
Puis, de la main, on fait: bonjour!... 
Dans le silencieux retour 
Qui clòt la bruyante journée. 
On échange un coup de chapeau; 
Adieu; la “ saison , est finîo... 
Le temps a laissé son manteau 
De vent, de fraîcheur et de pluie. 


Mentre si avvicina così l'epoca del riposo an- 
nuale, una domanda si affaccia naturalmente a 
chi consideri il periodo corso da ottobre al giu- 


gno, e faccia l’inventario mentale di tutti i fe-" 


nomeni politici, morali, letterari, artistici, che si 
sono manifestati nel frattempo, e si sono intrec- 
ciati con mutue azioni e reazioni, in questo gran 
crogiuolo ove si fondono quotidianamente, con 
processi chimici di rapidità meravigliosa, atti- 
vità così molteplici e così feconde. 

Quale è stato il più rilevante, il più generale, 
il più duraturo, il più rumoroso di tali feno 
meni ? quello che ha suscitato più energie, che 
ha al maggior grado eccitato le fantasie ed agi 
tato le coscienze, che ha tenuto — per adope- 
rare la frase dello sport ciclista — che ha te- 
nuto il record dell'attualità parigina? 

Il risveglio napoleonico: la risposta non è 
dubbia. 

Îî nato a poco a poco da Memorie che si ve- 
nivano pubblicando, da studii condotti nell'om- 
bra, quasi celatamente, dopo il lungo periodo 


| che, da Sédan in poi, ricacciava indietro, con 
un’imprecazione patriottica, il fantasma dell’Im- 
pero e dei Bonaparte. Si è affermato clamorosa- 
mente al Vaudeville ove per otto mesi Madame 
Sans-Gène ha rallegrato più di trecentomila 
Spettatori con il suo ameno gergo di lavandaia, 
salita a marescialla di Francia. E nella com- 
media , nella pantomima, nella revue teatrale, 
nella pittura, nella stampa, ha avuto a commen- 
tatori — talora caldi d'indignazione repubbli- 
cana, più spesso punti di curiosità storica, quasi 
sempre presi d’ammirazione e di fervore pa- 
triottico — gli ingegni più svegli, e meglio 
ronti ad afferrare e tradurre la nota dominante, 
il Zeit-motiv dell'ora che volge. i 


* 


Sarebbe falsare le origini o-la portata di que- 
sto risveglio napoleonico, l’attribuirvi un signi. 
ficato preponderantemente politico. Che anzi, 
tale risveglio non fu menomamente sfruttato dal 
partito che avrebbe potuto apparirne istigatore 
0, almeno, comodo e premuroso accaparratore. 

‘essuna segnalata manifestazione bonapartista 
ha avuto luogo in questi mesi; nemmeno con una 
di quelle malinconiche “ encicliche #» che sono lo 
sfogo periodico e platonico dei rois en eril. 

Le elezioni generali dell'agosto 1893 avevano, 
d’altra parte, tarpato le ali alle speranze degli 
imperialisti. E sul finire del novembre, Edoardo 
Lockroy poteva, alla tribuna di Palazzo Borbone, 
esclamare, fra gli applausi della Camera , che 
ormai non rimangono se non dei legittimisti 
senza re e dei Bonapartisti senza Bonaparte. 
La “ trovata » papale dei ra/liés, sebbene de- 
cimata da quel che presagivano le concepite spe 
ranze, ha recato ancora un colpo ai partiti dina- 
stici. Sicchè non erano agenti del principe Vit- 
torio gli strilloni che, quest’ inverno, offrivano 
sui doulevards le prime dis d’una nuova 
edizione illustrata del Memoriale di Sant'Elena, 

Il secolo che tramonta pasce di memorie la 
sua vecchiezza, Il suo sangue, che l’età ha intor- 
pidito, si riscalda al fuoco dei ricordi giovanili: 
e le membra infrollite sentono, talora, come la 
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nostalgia dei fervori irrequieti onde furono agi- 
tate alla Lu so 


E questo ritorno desideroso si diresse spon- 
prada o Ra ale e si concentra 


prestigio della gloria militare 
è mai offuscato in: ta terra dei a@valiori 


qualsiasi pra è acuto, costani repotente il 
bisogno di un “ uomo ». or) 

Se, al declinare del secolo, la Francia è punta 
dal ricordo di recenti E sconfitte, ossa 
pesa pur sempre ansiosa all’avvenire, e trova 
fede e baldanza nel ritorno alle vittorie di cento 
anni or sono. Il nome dî Napoleone personifica, 
come nessun altro, le sue glorie maggiori. Qual 
altro lo ha concentrato a tal punto i suoi 
canti in un uomo? Vittorio Emanuele e Gari- 
baldi non sono tutto il nostro risorgimento ; 
Bismark e Moltke non sono tutta l'unificazione 
della Germania, Soltanto Napoleone è, in questo 
secolo, tutta una nazione: ne è, ad un tempo, il 
braccio ed il pensiero. } la Francia che ha 
fronteggiato Carlo V sui campi di Pavia; che 
col Re Sole si è chiesta orgogliosa: quod non 
ascendam?, che, infine, ha lanciato le aquile no- 
velle ad un volo vertiginoso, dall’Alpi alle Pi- 
ramidi, dal Manzanare. al Reno. Nel corso dei 
secoli, bisogna risalire a Giulio Cesare per tro- 
vargli un uguale. Nell’umiliazione, nello sdegno 
e nella speranza, la Francia attinge pur sempre 
i suoi conforti all’ urna porfirea degli Invalidi. 
Pensa: € Ei fu ,,: 6 chiede “ Tornerà? ,, 

In grazia a Napoleone — scriveva in questi 
giornì il Legouvé — la storia di Francia so- 
migliò, per quindici anni, ad un ma epico. 
Ad i scena di questo ja egli fu presente 
e Fota dire la parola invidiata da Goethe: ich 
bin i gewesen 1. 

L’imaginazione celtica, che ama più d’ ogni 
altra le gesta ed i racconti, dove pub trovarne 
una più fantastica che l'epopea incredibile di 
questo portentoso Chat botté il quale, attraverso 
Jena e Waterloo, va da’ Arcole a Sant' Elena? 
Napoleone è il reggimento che passa: i tam- 
buri rullano: le fanfare squillano: e tutte le 
teste si volgono, rapide — uomini, donne, fanciulli. 

Che importano quel milione e mezzo di vit- 
time, di cui gli si rinfaccia la carneficina ? e i 
centomila uomini di rendita annua che qualcuno 
gli rimprovera ? Che importano i ricordi torbidi 
del secondo impero, la curée dell’oro, la cecità 
di Leboeuf, Sédan che è costata due province? 
Il sole d’Austerlitz disperde queste nebbie fo- 
sche: nella memoria dolorosa di Waterloo la 
Francia impreca sopratutto alla Ristorazione ed 
alla Santa alleanza. 

Clemenceau protesta e sì ribella; ma il più 
dell’oppozione retrospettiva ai partiti trapassati 
tace è si inchina solo dinanzi a questo tiranno; 
come il nazionalismo dei liberi pensatori cede 
pino il passo alla sola Giovanna 


.Il Direttorio d'oggi prova sgomento di questo 
risorgere d’un’ombra. Come ha detto incisiva- 
mente Sévérine — la scrittrice forte e vitale — 
è “ Podio delle cime , che p î governanti. 
Si tollerano le corone che Ti Pene Realista 
ha deposto alla statua della Pulcella d'Orléans 
in piazza delle Piramidi, perchè la vergine eroica 
non ha lasciato dietro sè un partito. Ma quelle 
che mani ignote hanno recato alla colonna Ven- 
dome il 5 maggio, e poi al duplice anniversario 
di Marengo e di Friedland, e, infine, come me- 
more 01 io “ agli eroi di Waterloo ,, furono 
strappate e buttate nel carro dell’immondezzajo. 

cronaca dell'altro giorno. 

tai la moda ha resistito al de profundis 
del bonapartismo, intonato alla Camera; hu re- 
sistito alla intransigenza governativa. Alla sete 
inesausta della rivincita (n'en parlons pas: mais 
pensons-y toujours) e, quindi, di una nuova glo- 
ria guerresca, degna di questa antica, si è ac- 
compagnato, come accennavo più sopra, il bi- 
sogno di un uomo. I regimi democratici re- 
pubblicani instaurano lentamente il despotismo 
delle mediocrità. Su di esso, il despotismo di 
Napoleone ha il fascino del genio, il lustro della 
potenza, il simbolo d'una personificazione an- 

ica, per trascinare le masse. Il 
governo delle mediocrità è il Panama, turpe e 
scandaloso intermezzo parlamentare e giudizia- 
rio. Allora sorge prepotente il desiderio di un 


* Io vi sono stato. 


iustiziere, di un uomo d'azione, di un capo. 
‘enga magari, in quell'ora fatidica, Boulanger 
porta sul suo morello: c'est sa poire quil 


nous 

Un giornalista di ingegno, pur fra le intem- 
peranze e le escandescenze del suo stile, e i fa- 
natismi di certi suoi ciechi irragionevoli odii di 
razza — Edoardo Drumont — interpretato 
in modo originale questo sentimento tanto dif- 
ficile. In un plebiscito indetto fra i lettori del 
suo giornale — la Libre Parole — ha posto fra 
gli altri Paniari ali Fior della O 
i; per l'elezione di ottobre prossimo, î 
rieralo Xx.: Chi è il generale X? È l'uomo che 
nessuno conosce oggi, nò può designare: ma che 
molti presentono e affrettano con desiderio, 0 
scongiurano con raccapriccio. È l'uomo che con- 
ereterà le aspirazioni della Francia; ascoltando 
la voce confusa che sale dal cuore del popolo. 
Sarà il Messia della Terza Repubblica: fors'anco 
il Saturno, come Napoleone ha della prima. Che 
importa? Egli è l’invocato dell'ora presente. 
Adveniat regnum tuum. 

E difatti, a capilista dello strano plebiscito 
sono il generale X.... e il principe Vittorio Na- 
poleone. Carnot, Casimir-Perier, tutti gli altri 
candidati che rappresentano il solito parlamen- 
tarismo d'ogni giorno, rimangono indietro di un 
buon tratto. 

Certo il plebiscito della Libre parole, indiriz- 
zandosi ad un pubblico speciale, d'un dato co- 
lore, non può prendersi ad indice, a termome- 
tro, del sentimento politico universale. Comun- 

ue, sul numero dei bollettini dati a Vittorio 

fapoleone ha influito il risveglio dell’ aquila 
negli ultimi mesi. Tanto più che il pretendente 
imperiale non ha, al suo attivo, la sommossa di 
Strasburgo, nè è disceso a Boulogne con... un'a- 
quila viva sulle spalle: e, anzi, non ha neppure 
commesso la spavalda scappata del duchino d'Or- 
Iéans il prince marmite; il coscritto ad ogni costo. 

Ma questo bisogno di un Cesare che tormenta le 
democrazie precocemente decrepite, si appunta 
în un nome, perchè questo nome è la Francia 
gloriosa e vittoriosa. 


a 

La legge dell’ imitazione è fra le più efficaci 
nel governo dell’ umano pensiero. La cosidetta 
moda — cui persino Giacomo Leopardi apriva il 
pe fra i personaggi de’ suoi Mialoghi — è 
’espressione corrente di questa universale ve- 
rità. La moda è una forma attenuata e normale 
di ciò che la scuola positiva ha chiamato con 
felice espressione, le “ psicosi sn n 

Esaurito quanto v'era da sfruttare nel 807 
colo XVIII, dopo la meravigliosa risurrezione 
promossane dai De Goncourt, — la moda si è 
volta all'Impero. Moda artistica e moda lette- 
raria. Ai gingilli dei salotti, ai mobili, alle fogge 
dell’ abbigliamento femminile, hanno fatto ri- 
scontro i quadri, le commedie, i libri di Memorie, 
che accoppiano un certo carattere romanzesco 
alle pretese della storia, 6 che riposano i lettori, 
stanchi prima del naturalismo, @ poi oggi della 
psicologia. 

Anche due forme speciali di letteratura si 
sono occupate di Napoleone: la caricatura e la 
letteratura dell'infanzia. Caran d’Ache, nei Cous 
de l'Année, ha scherzato sulla mania napoleo- 
nica, come già, allo Chat noir, ne aveva illu- 
strato la storia con una sorta d’ombre cinesi. 
E in parecchie Revues (caratteristica forma tea- 
trale, tra la commedia, l’operetta, la parodia; 
destinata a riassumere, come una rivista, gli 
avvenimenti dell’anno) Napoleone è comparso, 
a lanciare un'occhiata fulminea, a dire uno de’ 
suoi storici motti. 

Ai fanciulli fu pensato con Le grand Napo- 
Léon des petits-enfans: ove, in 48 stampe colo- 
rate, si squaderna tutta l'epopea napoleonica, 
dipinta con i colori della leggenda, ed appro- 
priata alle menti infantili. Alcuni di tali quadri 
contengono una punta di fine umorismo e fon- 
dono artisticamente lo spirito della tradizione 
con lo spirito della caricatura. Napoleone, sul 
dorso di un cammello, attraversa le sabbie egi- 
ziane; e dietro lui, scienziati e generali si asciu- 
gano il sudore e si proteggono col parasole. Il 
piccolo generale interroga l'enorme sfinge sul 
proprio destino: o compie, sul mulo, la salita 
di un fantastico nevajo del gran San Bernardo. 
A Lobau osserva col cannocchiale le sorti della 
battaglia, a cavalcioni sul ramo di un albero. 
Culla il bimbo di una cantiniera, la vigilia di 
Montmirail; ed offre tabacco ad una sentinella. 


I veterani hanno ammaestrato un can bor- 
bone a fargli il saluto militare: ed egli lo re- 
stituisce; tutto serio. Un ufficiale inglese, a Wa- 
terloo, risponde con uno shocking! all'epica pa- 
rola di Cambronne. E il volume si chiude con 
l’ascensione di Napoleone ai cieli della leggenda: 
ùn Napoleone in stivali e speroni, con il solito 
redingote grigio. 

E Merohgi scad lisiarai se la grande epopea 
diventa soggetto da divertire i bimbi, come la 
storia di Pulcinella ? Nell’età matura, più d’uno 
dei minuscoli lettori odierni sentirà ridestarsi i 
germi gettati nella sua coscienza embrionale: e 
saranno forse sogni e ardori di gloria. E ad 
imitazione di ciò, non potrebbe presso di noi 
qualche illustre matita rendere popolari anche 
ra i piccini le nostre leggendarie figure — la 
cacciatora di Vittorio Emanuele e il puncho di 
Garibaldi ? 

Augusto FERRERO. 


L’ANARCHIA 
E GLI ANAROHICI. 


Sotto questo titolo uscirà quanto prima un’'o- 
pera importante dovuta ad un alto funzionario 
che da molti anni si pa di studi sociali e 
ch'è in grado di conoscere molti fatti, persone e 
documenti originali, Il manoscritto è già in gran 
parte nelle mani degli editori Treves; possiamo 
fin d’ora darne l'indice 

Part 
1. L'utopia a travorso i secoli. 
» 2. Comunisti @ soci: in Francia. 
3. Comunisti e so edeschi è russi. 
. L'Internazionale, discordie intestine, sua fine. 
5. Origini è prime gesta della propaganda di fatto 
in Europa. 
6. La propaganda di fatto in Russia è il Nihi- 
lismo. 
. La propaganda di fatto in Europa dopo il 1881. 
I delitti anarchici. 
. Il delinquente politico. 
Parte IL 
Cap. 10. L'anarchia è i partiti sovversivi, 
. Intenti economici sociali © politici dell’ anar- 
chia. 
n 12 L'anarchismo anti-patriottico. 
n 18. Ordinamento del partito e mezzi di cui dispone. 
n 14 Polizia. 


Cap. 


ss 


5. Conclusione, 
16. Appendice. 

Quest'opera è una raccolta di tutto ciò che 
concerne i moti sociali del secolo, da Bakunin 
fino agli ultimi attentati. Ed avrà uno special ri- 
guardo alle particolarità meno note sugli anar- 
hici italiani. Trattasi di un libro che cagionerà 
grande emozione ed interesse in tutto il mondo; 
è specialmente tra gli scienziati, i magistrati e 
gli uomini di governo, essendo un trattato com- 
presi della materia, che riassume tutto ciò che 
u scritto fin qui, ed è inoltre corredato di no- 
tizie e documenti originali, che costituiscono 
vere rivelazioni, 


DOLCE FAR NIENTE 
(dall'olandese di P. A. de Génestet). 


Delle mie dune in sulla molle arena 
Il fianco mio morbidamente posa, 
E una figlia del mar mi siede accanto 
Fresca siccome un bottoncin di rosa. 


a via del cielo per la volta azzurra 
goletto candido viaggia, 
Mentre un senso di calma e di abbandono 


Scende di là sufla deserta spiaggia. 


E par che dica il bianco nugoletto: 
“ Vieni con me; remoti mari e monti 
“ Varchiamo insieme, infaticabilmente 
“ Altre terre cercando, altri orizzonti! 


“ Se avessi l’ale, 0 che non fuggiresti 
“ Tu dalla terra? Entro i cieli lontani 
“ Splendido è i) regno-delle nubi; è bello 
“ Tuffarsi in grembo ai venti, agli uragani. , 


Ma io riposo sulle molli e care 
Dune di Olanda che mi piaccioni tanto, 
E fresca al par di un bottoncin di zosa 
Una figlia del mar mi siede accanto. 


Se pur teco potessi, o nugoletto, 
Cerear più belli e splendidi paesi, 
Troppo le-ho care, e resterei pur sempre 
Sulle morbide mie sabbie olandesi. 


SUL Corso 


I LAVORATORI DELLA caatribad | 


= 


ini (disegno di Dante Paoloeci). 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Lastra marmorea con putti scolpiti da Antonio Della Porta. 


RINVENIMENTO DELL’ ANTICO ALTARE 
DELLA CERTOSA DI PAVIA. 


In un'umile chiesa di villaggio, a Carpiano, presso Melegnano, 
fu scoperto di recente l’antico altare della Certosa di Pavia, in- 
signe opera d'arte del 1396. Come mai quell’altare era andato a 
finire colà?... Come mai la famosa Certosa n'era stata privata?,.. 

Lo abbiamo chiesto a chi lo ha scoperto, al dotto archeologo 
Diego Sant'Ambrogio, il quale ci favorisce un suo accuratissimo 
studio da cui ci permettiamo estrarre le notizie che possono 
interessare i nostri lettori; studio che è esso stesso r ravato da 
una poderosa pubblicazione del medesimo Sant'Ambrogio, con 
otto accurate eliotipie dello stabilimento Calzolari-Ferrario e che 
illustra con larga copia di notizie i recenti invenimenti artisti 
a Carpiano, a Vigano-Certosino ed a Selvanesco!, 

Il visitatore intelligente della Certosa di Pavi , se molto trova 
da ammirare dell’arte pomposa del XVII e XVIII secolo e dello 
le vigoroso ma grezzo del primo Rinascimento, non può non 
rimpiangere la sparizione dell’originaria decorazione della Car= 
tosa sul finire del secolo XIV fino a tutta la metà del XV. 

Vano è il far ricerca degli altari primitivi; e dell’antico coro 
dei Conversi, di Pantaleone De Marchi da Cremona, del 1492, 
non si'ha più notizi 

Sotto la cupola, al luogo d'incrocio delle duo maggiori navate 
sorgeva l’altar maggiore; © anche quello disparve per dar luogo 
ne' primi decennii del secolo XVI a un nuovò e più suntuoso al- 
tare in fondo all’abside della navata di mezzo, 

Dove fosse mai’ stato portato quell’altare primitivo fu. per 
lungo tempo un mistero. Il Magenta, che alla Certosa di Pavia 
dedicò tante cure; lo cercò perfino nei sotterranei della Certosa 
stessa. Il Sant'Ambrogio, persuaso che le ricerche sul posto a 
nulla avrebbero approdato, si prefisso di passare in rassegna le 
principali grangie dei Certosini nel territorio lombardo, e le sue 
ricerche furono coronate da lieto SUCCESSO. 

La grangia di Carpiano (ch'è a quattro chilometri da Mele- 
gnano e a diciotto circa da Milano) si mostrò ricca, più d'ogni 
altra, di veri tesori scampati allo sperpero toccato agli oggetti 
d’arte della Certosa nelle varie soppressioni : diede preziosi meda- 
glioni dell’Omodeo, una tavola marmorea con vaghi putti scolpiti 
dla Antonio Della Porta; 6, più importante di tutti ed egregia- 
mente conservata, l’intera mensa, con otto bassorilievi, dell’altar 
maggiore del tempio è le quattro colonne a spirale del ciborio. 

Posto in territorio sommamente fer e, Carpiano fu con Ma- 
genta e Buffalora donato da Gian Galeazzo Visconti nel 1396 per 
l'erigenda Certosa di Pavia, e divenne così feudo titolare dap- 


ao DI F Da ; 
1 GRA. CAR — Carpiano, Vigano-Certosino, Selvanesco. Volume con 12 
tavole in eliotipia e testo del Dott. Diego Sant'Ambrogio. 


Parte posteriore del pallio di Cari 


prima 6 dopo il 1518 beneficio parrocchiale della. Corporazione dei Certosini. 
Così si spiega il trasporto di quel vecchio altare, là, nella chiesa di Carpiano 
quando un nuovo né eressero i monaci nella Certosa; 

Il pallio marmoreo è quadrifronte e serve tuttora di mensa all’altar mag- 
giore, fregiato sui lati di otto grandi bassorilievi. 

Le due lastre marmoree sulla fronte e nella parte posteriore del pallio ap- 
paiono ripartite in tre cassetti 0 riquadri, e i due bassorilievi dei fianchi sono 
della metà precisamente del pallio, tantochè potrebbe dirsi consti il pallio 
di tre grandi lastre marmoree, due intere con tre bassorilievi, e l’altra di- 
Visu a mezzo pei due bassorilievi laterali, 

Le scene che vi sono raffigurate concernono tutte i fasti della vita di San- 
trAnna e della Vergine secondo il Vangelo apocrifo di San Giacomo Mag- 
giore o della Natività della Vergine nell'ordine seguente, incominciando dal 
lato sinistro del pallio anteriore. 3 

Vediamo nel primo bassorilievo San Gioachino è i suoi di famiglia che 
vedono respinti i loro tributi d’agnelli all'altare perchè sterile fu il matri- 
monio dell'offerente, — e in quello che gli tien dietro, Gioachino nel de- 
serto, a cui l'angelo annuncia ch'egli avrà prole quanto prima, è che si re- 
chi tosto verso Gerusalemme fino a che in sontrerà la moglie Anna; Scor- 


scan 


) 


Pronso della chiosa di Carpiano, 


gonsi nel quadro i dieci agnelli 
che Gioachino offrirà al Signore 
in rendimento di grazie. 

Nel terzo bassorilievo a destra, 
ben espresso è l’incontro dei due 
coniugi, che si abbracciano amo- 
rosamente, mentre un servo tien 
dietro a Gioachino portando la 
sporta del viaggio, e un leone 
raffigura nello sfondo il deserto. 

Per ben studiata composizione 
e perizia d'esecuzione, migliore 
forse di tutti, è il bassorilievo 
del fianco destro raffigurante la 
Nascita della Vergine. Siede la 
partoriente Anna sul letto men- 
tre una servente le asperge di 
acqua le mani, ed altra fanciul- 
letta offre un canestro di fiori. 


Vediamo la nutrice indietro e in prima linea due 
assistenti intente a lavare in una tinozza la neo- 
Dale bambina, i ‘i 

iusseguono nel lato posteriore i tre soggetti 

lla Presentazione al tempio, dello Sposalizio, in 
cuì si nota l’affettuosa premura con cui il gran 
Sacerdote posa la sua mano sul braccio di Maria, 
e la Morte della Vergine, ritratta con gran senti- 
mento nelle teste degli apostoli accorsi miracolo- 
samente da tutte le parti per assistere al suo 
transito ed al cui letto di morte sta il Figlio-re- 
dentore per raccoglierne l'anima e consegnarla 
all’arcangelo Michele. 

Nel fianco sinistro, la scena dell’/ncoronazione 
della Vergine è rappresentata colle tradizioni 
della scuola campionese, quali riconosciamo nel 
monumento degli Scaligeri e in quello di Ber- 
nabò Visconti, — ma vi si nota maggior studio 
nei particolari, e i tre angeli con trombe e man- 
dòle dei lati appaiono ben distribuiti e pieni di 
garbo e vivezza di mosse e at; lamenti. 

Sotto il rispetto artistico non v'è che dare uno 
sguardo alle sculture di quest’altare per ricono- 
scere tosto in esso un' della fine del XIV 
secolo. L'affinità coi bassorilievi dell'arca di Sal- 
varino pente a San Marco di Milano e con 
qualeuno dei nove riquadri scultorî, raffiguranti 
la RuBiNLe del Redentore, dell’altare maggiore 
di Sant’Eustorgio è evidente, e un’ annotazione 
manoscritta, tolta dal Libro Mastro della Certosa 
di Pavia, del 1 e di cui il Sant'Ambrogio dà 
il fac-simile, attribuisce infatti la paternità di 

uei bassorilievi al chiaro scultore Giovanni da 
Vampione. 

Le figure, se risentono tuttora qua e lù del 
fare tozzo della scuola campionese, hanno però 
movenze naturali e volti animati ed espressivi, 
locchè si osserva specialmente nei bassorilievi 
dell'incontro dei due coniugi e in quello della 
morte della Vergine. Il gittare dei panni vi è poi 
disinvolto e così bene studiato quale non avrebbe 
saputo far meglio lo stesso caposcuola della scul- 
tura lombarda nel XIV secolo, Giovanni di Bal- 
duccio da Pisa. 

Che un lavoro di tanta mole e di sì raro pre- 
gio possa essere stato localmente ideato ed or- 
dinato, appare manifestamente contraddetto e 
dalla poca importanza del borgo di Carpiano 6 
dalle umili condizioni della sua chiesa parroc- 
chiale, la quale, fra l'altre cose, è dedicata a 
San Martino e non poteva avere ritualmente un 
altare alla Vergine con scene dei Vangeli apo- 
crifi. Il contrasto poi fra le nude pareti del tem- 
pio e i lucenti e bianchi marmi dell’altare e del 
pronao ne fa tosto avvisati che sì l'uno che le 
quattro colonne dell’altro coi medaglioni e le 
statue ornamentali sono un’ importazione esotica 
avvenuta molto tempo dopo la originaria costru- 
zione della chiesa. 

V’è da ultimo una circostanza saliente a com- 
provare che si tratta di un altare e di colonne 
provenienti da altro monumento, e più precisa- 
mente dalla Certosa di Pavia, cioè quella che sì 
l’uno che le altre sono foggiate di marmo di Gan- 
doglia, e il marmo di fabbrica, com'era chiamato 
anticamente il materiale proveniente dalla ce- 
lebre cava presso Ornavasso, non fu adoperato 
che per quei due cospicui monumenti sorti col 
favore ducale ai tempi di Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti, che sono la Cattedrale milanese e la Cer- 
tosa di Pavia. 

Altre giuste ed argute considerazioni fa a que- 
sto proposito lo scopritore, ma dobbiamo omet- 
terle perchè lo spazio ci manca. 

I nostri disegni tratti dalle fotografie dello sta- 
bilimento Calzolari e Ferrario varranno meglio 
delle nostre parole a dimostrare quali gioielli 
d’arte possiede un piccolo borgo lombardo ignoto 
quasi a tutti. 


UN GRANDE AMICO DELL'ITALIA. 


Nella ricca sua casa di Queen Anne Street, a 
Londra, è morto, il 5 corrente, un vecchio diplo- 
matico e archeologo inglese: il molto onorevole 
sir Agostino Enrico Layard. Quantunque 
nato a Parigi, sir Layard era suddito fedele della 
regina Vittoria, che aveva servito nei ministeri, 
nel Parlamento, nello stesso suo Consiglio pri- 
vato, e nelle ambasciate; ma noi italiani abbiamo 
il dovere di piangerlo ugualmente, come si 
piange la scomparsa d’un vecchio e provato 
amico, Infatti Austin Henry Layard amava lE 
talia con l’entusiasmo e la costanza di cui è ca- 


Sir Agostino Enrico Layard, 
(Fotografia F.Ilî Vianelli.) 


ace un ‘ingles 


quando ama, Qui era venuto 
in gioventù; < 


aveva contratto innumerevoli 
amicizie; qui si gloriava della benevolenza dimo» 
stratagli da Vittorio Emanuele e dui figli di luî; 
qui entrava in dimestichezza con molti uomini 
di Stato, primo fra tutti il conte di Cavour; qui 
esplicava gran parte della sua attività e profon- 
deva gran parte de’ suoi averi a favore delle arti 
belle nostrane; qui infine soggiornava da anni 
quasi stabilmente e con pubilioasioni di varia 
importanza onorava gli studii storici. La sua 
bella testa di patriarca, di profeta era ormai più 


conosciuta in Italia che in Inghilterra. Già, in» 
contrandolo, non si poteva non trattenere il 
passo; e gli artisti facevano scattar volentieri la 
molla delle loro macchinette fotografiche. Di fi- 
tà di 


gura piuttosto bassa e pingue, tutta la ma 
sir Layard risiedeva nella testa, e in sy 
modo nella larga e fluente barba e nei lunghi 
candidissimi capelli. Egli avrebbe potuto servire 
di modello per un quadro di vecchio santo 0 per 


qualche statua allegorica di fiume. Poi, senza 
mai nticare i doveri di gravità che il pas- 
sato gl’ imponeva, era buono, affabile, oc 


simo con tutti, pronto a porgere la bella n 
signora grassoccia e ad entrare in conversazione. 
Se l'argomento si riferiva anche, lontanamente 
all'arte italiana del passato, gli occhietti di sir 
Layard diventavano due carboni secesi e tutto 
il volto di lui pareva s' illuminasse. 

Ridottosi a vita privata, dopo aver coperto la 
carica di ambasciatore inglese a Costantinopoli 
(1877), sir Layard acquistava il palazzo Cap 
pello sul Canalgrande, a Venezia. Di fuori il 
palazzo non ha grandiosità di sorta; anzi è ri- 
marchevole soltanto pei «tralci di verde e pei 
fiori che s'arrampicano lungo ogni finestra e ri- 
vestono ogni poggiolo. La riva stessa d’approdo 
sembra un chioschetto, una chia fresca e 
odorosa, un piccolo giardino sorto per incanto 
dall'acqua. Ma a pena superato l'ingresso, trionfa 
il buongustajo dotto e generoso. }) tutto un 
museo di cose squisite: di armi rabescate, di 
avorii bizantini, di vetri iridescenti, di musaici 
dai larghi fondi dorati, di mobili a rigonfi e 
miniature, di stampe, di bronzi, di. vecchie ar- 


genterie, di crocefissi spiranti Ja più intensa 
pietà e specialmente di. quadri d'ogni età e 
Scuola. Tra le private, la galleria messa insieme 
da sir Layard è una delle migliori. Basti ricor- 


dare, fra altro, ch’essa comprende il celebre 
tratto di Maometto II, eseguito. nella seconda 
metà del quattrocento a Costantinopoli da Gentile 
Bellini, ivi inviato della Repubblica di San Marco 
per desiderio dello stesso sultano che le avea 
chiesto un grande pittore. Il più vasto dipinto 
del Gentile, che si conserva a.Brera, rimonta a 
quell'epoca. 

Aperto a sontuosi balli, a geniali conversa- 
zioni, a concerti di musica seria — durante i 
quali sir e lady Layard. chiudevano a chiave 
gli usci del salotto, lasciando di fuori i ritarda- 
tari perchè colla loro venuta non distraessero 


gli ascoltatori — casa Layard formava l’ambi- 
zione e il sospiro della migliore società straniera 
e veneziana. Troneggiava, naturalmente , lady 
Layard: una colossale figura di gentildonna, 
i i e dalle larghe spalle di marmo, 
iflettevano i grossi brillanti di- 
attorno il collo, e quelli della decorazione 


Di le 
guente episodio. Trovandosi in Spagna durante i 
torbidi rivoluzionari che rovesciarono dal trono 
lu regina Isabella (poichè nel 1869 sir Layard 
ora stato nominato inviato straordinario e mini- 
stro plenipotenziario d'Inghilterra presso quella 
nazione), lady Layard fece scudo del proprio 
corpo al maresciallo 
Il fortunato maresciallo, duca della re, aveva 
cercato rifugio a bordo di una nave inglese nella 
quale gl'insorti erano andati a scovarlo. Senon- 
chè lady Layard — nata Guest e sorella di non 
so quale Lord — si presentava su la soglia del- 
l'uscio pel quale gl’inseguitori volevano passare, 
e avvoltasi nella bandiera inglese: — prima, 
disse, passerete sul mio corpo © calpesterete i 
colori della mia nazione, — 

Agostino Enrico Layard cominciò la sua car- 
riera come esploratore. Percorrendo nel 1843 
per la seconda volta la riva destra del Tigri, 
egli s'incontrava col console francese P. E. Botta, 
figlio dello storico piemontese, © da lui appren- 
deva quale potesse essere il luogo ove giaceva 
sopolta Ninive, l'antica capitale dell'Ass Gio- 


errano salvandogli la vita, 


i che si vedono ne’ sotterranei del British 
Museum. Lo stesso Diodoro Siculo affermava 
che que’ cumuli rappresentavano parte di Ninive, 
capace n tempi del profeta Giona di 600 000 abi- 
tanti. In un’opera edita nel 1849, Niniveh and 
ite remains, il Layard illustrava graficamente e 
descriveva le sue scoperte. Datosi più tardi alla 
politica, sir Layard entrava nella Camera dei 
Comuni per Aylesbury (1852 a 57) e contem- 
poraneamente veniva eletto rettore dell’univer- 
sità di Aberdeen, nella Scozia, Rieletto alla 
Camera per Soutwark, vi rimase fino al 1869, 
diventando nel frattempo (1861 al 66) sottose- 
gretario di Stato per gli affari esteri insieme 
all'Hammund e succedendo a lord Wodehouse. 
In tal posto sir Layard giovò non poco alla 
causa italiana, Commissario in capo ai lavori 
pubblici nel 1868 e insieme membro del Consi- 
glio privato della regina, sir Layard abbando- 
nava l’anno dopo la politica militante pe 


ricordare la celebre frase del Di 
sembra fosse in rotta col caro vecchio a pena 
scomparso: — io non perdonerò mai a Ninive 
di aver scoperto il Layard! — A Ninive infatti 
sir Layard doveva il suo ingresso nella diplo- 
mazia, 

Nominato gran oroce dell’ Ordine del Bagno, 
ard guadagnava il titolo di Sir, cui teneva 
» di molto Onorevole. Meglio che dei ti- 
toli si compiaceva però della sua carica di Pre- 
sidente degli Ugonotti d'Inghilterra. Tutti come 
tale lo riconoscevano nel Regno Unito, appar- 
tenendo egli ad una delle famiglie protestanti 
emigrate in Inghilterra dopo la revoca dell’editto 
di Nantes. La sua ultima opera: # Dispacci di Mi- 
chele Soriano e Marcantonio Barbato ambascia- 
tori veneti alla Corte di Francia dal 1560 al 63, 
è anzi edita per cura degli Ugonotti inglesi. Di 
essa il Layard attendeva ora ad apparec 
una seconda edizione, corretta sugli ori 
degli Archivi di Stato a Venezia, dolendosi ché 
i suoi settantasette arini gl’ impedissero di dar 
mano allo studio e alla stampa dei dispacci di 
Costantinopoli pressochè ancora inesplorati è 
comprendenti notizie d’alto interesse per la sto- 
ria dî tutto l'Oriente, 

Membro dell’ Istituto di Francia e -dell’Athe- 
neum club di Londra, sir Layard è morto lungi 
dall’ Italia che adorava come la pattja, di; ado- 
zione, e da Venezia ch’ era uso riguartlifre come 
la sua città natale. 


A. CENTELLI. 
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LAMPUGNANI, 
Segr. gen. della Direzione delle Ferrovie Mediterranee, m. 1'11 corr. 
(Fotografia G. Rossi di Milano.) 


MÉRIMÉE E I SUO1 AMICI. 


Tra i suoi amici ci sono due italiani: il Libri di cui egli fu l'ultimo 
e più devoto difensore fino all’irragionevole, e il Panizzi che lo trascinò 
a perorare la causa italiana fin nel circolo dell’Imperatrice. 

Per questo riguardo, il libro del signor Agostino Filon che porta ap- 
punto per titolo Mérimée et ses amis (Paris, Hachette) presenta per noi uno 
speciale interesse. Anche senza di ciò è un libro piacevolissimo, fatto con 
quell’arte e quel gusto con cui i buoni scrittori francesi sanno dar vita 
e grazia a tutto. Ed uno de’ migliori è il Filon, che fu maestro del prin- 
cipe imperiale e conserva fedeltà a ‘tutta la famiglia napoleonica , spe- 
cialmente all'imperatrice. Questi sentimenti egli non li nasconde anche 
quando scrive nelle riviste repubblicane e nellé orleaniste, e gli fanno 
onore. Egli ha potuto studiare da vicino il Mérimée, che fu uno dei 
pochi letterati di corte nel secondo Impero, e lo era per l’antichità delle 
relazioni con la famiglia Montijo ne’ suoi Viaggi di Spagna. Egli aveva 
insegnato il francese ad Eugenia, quando nessuno si sarebbe sognato i 
suoi alti destini. Allorchè la graziosa scolara si trovò essere imperatrice, 
lo fece nominare senatore e lo chiamò e lo tenne nel suo circolo intimo, 

Mérimée fu sopratutto un uomo di Spirito, amante della conversa- 
zione, delle donne, e del lieto vivere. Con questi gusti, si è sempre un 
po' scettici; egli lo era molto, senza che ciò impedisse una grande bontà 
d’animo, come lo dimostrano gli amori e le amicizie fedeli. Dei nume- 
rosi lavori suoi, ce n'è un paio che resteranno nella letteratura, e*non 
solo nella francese: Colomba e Carmen. Molti altri racconti sono gra- 
ziosissimi, e piene di spirito sono le letter ch'egli spandeva ai quattro 
venti con la facilità epistolare che hanno i francesi. Meravigliosa del 
pari è la loro facilità di lavoro e l’ operosità abbondante; — mentre 
consegnano alla stampa articoli, appendici, romanzi, commedie, lasciano 
ai posteri dei volumi in lettere inedite e familiari dove hanno dato pieno 
sfogo alle passioni come ai capricci. Certo, nelle lettere dei letterati, vi 
è qualche calcolo sulla possibilità dell’ epistolario, — e ciò mette in 
sospetto i lettori; — ma non sempre il calcolo c’è; è ad ogni modo quan- 
d’uno scrive pur prevedendo d’essere stampato dopo morto, è più franco 
che quando scrive per mandare caldo caldo in stamperia. Per esem- 
pio, i cinque volumi di lettere del Mérimée ad una sconosciuta, ad 
un’altra sconosciuta a Panizzi, non erano tutte rivolte alla posterità. E 
neppure l'altre che il Filon ha avute nelle mani e che cita nel suo stu- 
dio biografico. 

Il Mérimée, nato niel 1803, cominciò la carriera letteraria con due 
superbe mistificazioni. Non aveva ancora 22 anni quando lanciò il 
Teatro di Clara Gazul; egli figurava come traduttore; alcuni esemplari 
sono accompagnati dal “ ritratto della celebre attrice », nel quale più 
tardi si scoprirono i lineamenti dell’autore stesso. Ma lo scherzo riuscì a 


tal punto che uno spagnuolo ebbe a dire: * Sì, Ja traduzione è discreta; 
ma lascia a grande distanza la bellezza dell’originale!,, Oh! l’erudizione 
dei critici! 

L’anno dopo, invece di commedie spagnole, furono leggende popolari 
della Dalmazia, dove il Mérimée non aveva mai messo piede. In quindici 
giorni improvvisò la Guzla; e allo scherzo fu preso nientemeno che 
uno slavo, il celebre poeta Puschkin, che si diede la cura di tradurre | 
parecchi brani, come ‘saggi curiosissimi del genio illirico. “ Da quel 
giorno (ne concluse Mérimée) fui disgustato del colore locale, vedendo 
quanto sia facile il fabbricarlo. , Anche Goethe lodò molto il giovane 
scrittore, ma svelò la burla, riconoscibile dalla parentela dei due nomi 
Gazul e Guzla, 

Mi guarderò bene dal seguire le altre opere del Mérimée che il si- 
gnor Filon analizza raccontandone le origini e le vi ende, nel tempo 
Stesso che racconta le avventure amorose e i viaggi artistici del suo 
eroe (al qual per altro non risparmia le critiche). Ho fretta d’arrivare 
alle relazioni col nostro Panizzi; ma non so resistere al piacere di ci- 
tare una lettera scritta alla contessa di Montijo poco dopo la rivolu- 
zione del’48, nell'aprile. È una lettera da pessimista, non certo destinata 
alla stampa: 


Personne, sauf peut-étre une centaine do tapageurs, n'a fait ce qu'il voulait 
faire, maîs tout le monde a la responsabilité de ce qu'ont fait les cent tapageurs, 
los uns — et c'est le plus grand nombre — pour ayoir.été cindifférents, les autres 
pour avoir été aveugles ,'ceux-ci pour avoir été imprudents,, tous pour ayoir été 
parfaitement liches. Tout considéré, c'est bien Ja licheté qui est le fond du carac- 
tère ‘francais. Personne n'ose. La vanité se combinant avec la lacheté, on décore 
‘a pour du nom d'entraînement et d’enthousiasme. Ajoutez èncore un gran vice de 
notre temps et de notre pays: c'est l'enyie et'Ja haino des supériorités. Elle est 
poussée si loin que le spectacle des maux du voisin suffit pour consoler des siens 
propres. Le peuplo, qui perd.tout à Paris où toute fabrication de luxe est anéantie 
pour longtemps, oublie sà misère en voyant Ja déconfiture des riches. Le jour où 
Rothschild fera faillito sera un beau jour pour toris ‘les: petits: commergants qui 
soront ruinés le lendemain. Lorsqu'un! cordonnier fait banqueronte, tous les save= 
tiers sont dans l’enchantement (p. 15233). 


Quanto alla viltà, c'è l’esagerazione di chi appartiene al partito vinto, 
ma tutto il resto è argutamente osservato, @ appartiene al carattere 
non solo dei francesi, Non sì potrebbe dire altrettanto del movimento so- 


MONUMENTO AL PRINCIPE AMEDEO ALLA CAVALCHINA, PRESSO CUSTOZA; 
dello scultore Bordini (fotografia di F. Dal Fabbro.) 
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cialista del giorno d'oggi? Ma veniamo all'amico | 
italiano che c'interessa. Non so quanto siano 
esatti, ma sono così spiritosi i ritratti che ne 
dà il signor Filon, che ne faccio ai lettori il 
regalo; 


Moystaxor DOMENICO SYAMPA. 


NUOVI CARDINALI (fotografie di R. De-Federicis, di Ro 


à.une période moins avaneée de sa jeunesse, la mme | 
eruelle épreuve. | 
Avec des c0tés ridienles, Panizzi a fait ce que feront: | 
bien pen d’entre nous: il a créé quelque chose, laissé | 
derrière lui une eeuvre qui lui survit, organisé cot ad- 
mirable British Museum dont nous jouisson 
Tout en devenant très Anglais, il était resté tràò Ita- 
lien. Il avait en lui du Machiayel et du Polichinelle. 


Meériméo et Panizzi détestaient les prétres d'une haine | et les femmes; surtout les femmes. Panizzi devait avoîr, 
joviale et rabolaisionno qui commengait à passer de | quelques années après, l'effroyable donleur d'étre aban- 
mode. Tous denx ils considéraient l'Angleterra comme | donné de sa maîtresse, à soixante-quatorze ans: cata- 
un gras piturage pour des sonsualistes intelligents. | strophe qu'il ne manqua pas d’attribuer aux jésuites et 
Tous deux ils aimaiont en gourmands la table, l’esprit | où Mérimée le.soutint de sa philosophie, ayant traversé, 


Moxsianor FRANCESCO SEGNA, 


Mossigxor Ecipio MAURI. 


Polichinelle empichaît qu'on no so méfilt de Machiavel, 
et Machiavel qu'on ne méprisît Polichinelle. A l'époque 
où Mérimée le connut, son ceuvre di 
ot de faiseur de catalogues était finie; il en 
seconde, de politicien et de diplomate, qui eît été con- 
sacrée è l'indépendance et è l’unità de son pays. L'in- 
dépendanee de l'Italie était un thème favori et comme 
un “ morceau de concert, pour les orateurs du libéra- | 


lisme anglais. Lord Palmerston l'avait joné plus d'une 
foîs, non sans une cer maestria, mais sans l’ombre 

convietion, avec des variations que lui spggerait son 
i du Brilish Museum. C'était à l'Angletèrre d'iman- 
ciper l'Italie. Pourquoi n'aurait-elle pas, en cette cir- 
constance, lo concours, l'appui de la France, comme elle 
l’avait eu dans la question d'Orient?.. 

C'était è Nupoléon III lui-mème qu'il fallait s'adres- 
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ser, à l’ancien carbonaro, à l’insurgé des Romagnes, qui 
devait se souvenir de l'Italie comme on se souyient d'un 
amour do jeunesse. Ah! si Panizzi, qui avait réfiéchi 
trente ans à ces questions et qui se savait un char- 
meur, puisqu'il avait amusé Abd el-Kader et apprivoisé 
le maréchal Malakoff, s'îl avait pu causer deux ‘heures, 
en téte--téte, avec le sphinx des Tuileries!... Et juste- 
ment, un familier du souverain francais, homme d'e- 
sprit et très discret, diplomate d'instinet en attendant 
qu'il le devînt par brevet, venait, à propos de biblio- 

èque, se placer sous sa main, Ìui offrir l'intermédiare 
désiré. Comment n'eùt-il pas saisi l'oceasion? Mérimée 
ne vit en Panizzi qu'un délicieux compagnon qui le 
mettait en verve; c'est de quoi les hommes d’esprit sa- 
vent le plus de gré. Souvent trompé par les fommos, il 
ne l’a été que cette fois par un homme, eè si Panizzi 
N’avait point les traits de la femme, il rossemblait un 
peu, par les gràces ondoyantes et fascinatrices, à son 
vieil ami le serpent.... 

On s'était lié au British Museum; on se rotrouva 
avec joie à Venise, au palais Lorédan, où les deux amis 
passèrent quelque temps avec les deux dames ang laises, 
miss Lagden et Mrs Ewers, qui formaiont da Mérimée 
comme une demi-famille. D'abord Venise Tui déplut, 
“ Les palais sont sales, mal bitis et mal tenus; les ca- 
naux sont bien étroits, les gondoles peu commodes; In 
Fenice est au-dessons du théatre de Bordeaux, et les 
musées n'ont rien qui se puisse comparer à ce qu'on 
voit de la peinture vénitienne Paris ed è Madrid, Mais 
il y a dans cette ville un je ne sais quoi qui vous prend 
malgré vons!.,, Chaque jour, cojo no sai quoi le tenait 
davantage. Jamais il n'avait vu “ tant de jolios femmes 
A la fois. D'ailleurs Panizzi, lo magicien, touchait 
toutes choses de sa baguette. Los Vénitiens lui parnis- 
saiont des esclaves résigné8 et insoucianta, sinon heu- 
reux. Ils ne savaient rien des choses do ce monde, “si 
bien qu'ayant appris la naissanco du prince im) vrial, 
ils sont allés donner une sérénado au comte de Cham: 
bord, qui, pensaient-ils, devnit on dtro bien aiso, on sa 
qualité de prince francais 8, , Mériméo, qui connaissait 
personnellement Daniel Manin, n'ignorait pas que tou- 
tes los mes vénitiennes n'étaiont pas plongées dans 
cette torpeur. Il sentait que les temps allaient venir. 
Cotte Italie que Stendhal avoit aimée, que l'art et la 
galanterie consolaient de tout, ses yeux étaient pour 
ainsi dire los derniers è la regarder. Encore quelques 
mois, quelques années, et elle entrerait pour jamais 


née suivant vit de grands événemonts, 
Ce que Panizzi eùt aimé à tenter, Cavour le fit à Plom- 
bières, mais de fagon un peu différente.... 


Qui si entra in piena storia, e ci arrestiamo. 
La corrispondenza fra i due amici non si arrestò, 
e quando fu pubblicata nell'81 per cura del si- 
gnor Fagan, levò gran rumore. 

Mérimée morì il 23 settembre 1870, a Cannes, 
avendo lasciato Parigi quattro giorni dopo il 
crollo dell'Impero, dopo la fuga dell’Im eratrice, 
ch'egli avea veduta ed assistita fino a l'ultimo, 
e di cui raccontava la fermezza nelle sue lettere 
alla contessa madre e al Panizzi: “ Elle est fermo 
comme un roè », benchè non si dissimuli l'orrore 
della sua situazione: ciò il 9 agosto dopo Worth. 
E più tardi: 

“Ello m'a dit qu'elle no sentait pas la fatigue. Si 
tout le monde avait son courage, le pays sernit sauvé. 
Malbeureusement-il y a la quatrième arméo dé M, Bis: 
marck, et colle-là est è Paris. , 

E l'ultimo giorno che la vide, nel giorno fa- 
tale, essa gli disse: “Spero che mio figlio non 
avrà ambizione, e che vivrà felice nell'oscurità 

Morì infelice nella gloria. La palla di Saar 
bruck, scrive con coraggiosa mestizia il signor 
Filon, doveva essergli per dieci anni rinfacciata 
da certi giornali francesi “avec ces gaités de 
bourreaux ivres qui caractérisent chez nous la 
basse presse. Oh! quella palla funesta , come 
penetrò a fondo nelle sue carni, nella sua anima! 
Fu dessa che uccise il Principe imperiale. Do- 
vette andare a morire in capo al mondo per farli 
tacere! 


Lector. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


MONUMENTO AL PRINCIPE AMEDEO A CUSTOZA. 


Intanto che si aspetta a Torino il monumento colos- 
sale deeretato alla memoria del Principe Amedeo, — 
alla Cavalchina (Custoza) abbiamo un monumento mo- 
desto inaugurato il 24 giugno alla memoria del prode 
soldato che, appunto là, nel luogo detto la Caralchina, 
il 24 giugno 1866, veniva ferito, mentre comandava la 
la brigata granatieri di Lombardia. Il monumento, opera 
del veronese Pietro Bordini, consta d'una guglia 
piramidale che posa sopra un semplice basamento, Un 
altorilievo in bronzo, che sulla base gira intorno alla 
guglia, rappresenta il principe Amedeo a cavallo in atto 
di cadere; dietro, è accenato il movimento della bat- 


1 Corresp. avec Ja comfesse de Montijo. Venise, 9 uoùt 1858. 
2 Corresp. Montijo, uodt 1858, 


taglia. Sulla fronte si legge questa iscrizione: “ Qui — 
Amedeo di Savoja duca d'Aosta — il 24 giugno 1866 
venne ferito — per l'Italica libertà combattendo — A 
gloria e ricordo perenne — liberi cittadini posero — 
54 giugno 1894.,, 

Fra le corone deposte sul monumento durante la sem- 
Dlice cerimonia (alla quale intervennero il duca d'Aosta 
e il conte di Torino) va notata la corona che a nome 
dell'Ordine militare austriaco Maria Teresa venne pre 
sentata dal colonnello austriaco De Pott. Nello stesso 

iorno, nell’ossario di Custoza venivano inaugurate due 

'apidi in onore degli ufficiali austriaci caduti sul campo. 

Queste lapidi (la cui idea venne per primo al feld ma- 
resciallo barone Piolsticker che eta capo di Stato mag- 
giore nel 9° corpo combattente a Custoza) recano duo 
brevi epigrafi. Una lapide reca: In ricordo dei caduti 
sul campo dell'onore. È la seconda: Onore ai caduti che 
la morte ha riunito. È sono i caduti nello campagne 
1848-49, 1869 è 1866. 


MONUMENTO A LUCIANO MANARA A MILANO. 

Il prodo soldato, che nato a Milano nel 1825 moriva 
all'assedio di Roma nel 1849, dov'era accorso colla sua 
schiera dei bersaglieri lombardi, da domenica 8 luglio 
ha il suo monumento a Milano, 

Il monumento sorge su un rialzo dei pubblici giar= 
dini în mozzo al frondeggio delle piante, colla fronte 
rivolta verso i bastioni. fo lungi è il monumento in- 
nalzato a duo altri prodi milanesi: il Sirtori è il Me 
dici. La statua è in bronzo, opera dello scultore Bar= 
zaghi, il quale scolpì anche il busto del Manara che 
si vedo nel vicino Musso del Risorgimento # il eni di- 
segno abbiamo dato in una pagina di ricordi doi ber- 
saglieri lombardi inserita nell’ Iuusrrazione TPALIANA 
dell'86, semestre I, pag. 490, Venuto n morte il Bar- 
zaghi, questi Insciò incompiuta la statua che fu termi- 
nata dal suo allievo Enrico Casi. Sono lavoro del Cassi 
i bassorilievi che ornano il piedestallo. 

Il monumento misttra in complesso metri 6,50: la sta- 
tua, in bronzo, è alta-2,70. Il Manara, in veste militare, 
è in atto di comando, Il piodostallo, di stile sepolerale, 
posa su nn gran lastrone senza Ja solita gradinata. 

I bassorilievi rappresontano: l'uno, Manara nel 22 
marzo 1848; è l'altro, Manara all'assodio di Roma. In 
quella, l'eroe è in abito borghoso, col cappello a stajo 
e coccarda; in questo è a cavallo, colla spada sguai= 
nata alla tosta de' suoi solda vi è il giovano olegante 
che al primo segnale dell'insurrezione accorre alla fott i 
qui è il condottiero che, come egli stesso scriveva alla 
sorella, voleva coprirsi di gloria 0 moriro, 

Alla cerimonia intervennero i superstiti compagni e 
amici del Manara: fiori tipi di vecchi soldati col petto 
coperto di medaglie. Parlò prima il colonnello Gua- 
stalla, poi il sonatore Robecchi, che rifoco la storia del 
prode. Gl'inni del quarantotto suonati dalla banda at- 
torno al monumento contribuivano a trasportarei colla 
fantasia all'epico periodo del quale il Manara fu una 
delle più eroiche far La singolarità di questo monu- 
mento è il suo infimo costo: sole 20.000 lire ! 


DUR MINISTRI, 


Prima che anche lo loro Eccellonzo si dileguino ai 
laghi, ai monti e ai mari, diamono il ritratto di duo, 
per la nostra raccolta: del barone Alborto Blanc è 
di Maggiorino Ferraris, 

Il barone ALmenro Brac, ministro degli estori è nato 
a Chambéry (Savoia) nol 1885. Dottore in legge, ebbe 
la sua prima missione diplomatica da Cavour nel 1860, 
a Parigi. Da allora si dedicò alla carriera diplomatica, 
Nol '66 fu chiamato al quartiere generale per la con- 
elusione dell’armisti Indi ebbe missioni speciali, an 
che d'indole finanziaria, Fu ministro a Madrid, Bru- 
xelles, Washington. Vonne scelto nrbitro dai gover= 
ni di Spagna e degli Stati Uniti por lo controversie 
stanti in seguito all'insarrezione di Cuba nel 1878, 

fel 1881 fu segretario generalo al ministero degli esteri 
gol Cairoli; passò quindi di nuovo a Madrid como am- 
basciatore, Infine nel 1886 venne inviato ambasciatore 
a Costantinopoli, 

Maagioniso FerRARIS, ministro dellé Posto e Tele- 
grafi, nato in Acqui il G aprile 1856, è fra i più gio= 
vani della Camera, dove siede da tre legislature, ed il 
giovanissimo dei ministri. 

Addottoratosi in legge, ebbe l'onore della stampa de- 
cretata per acclamazione dalla Facoltà di Torino alla 
sua tesi. di Inurea sulla questione ferroviaria. Ven= 
tenne, collaborò brillantemente in numerose pubblica= 

i scienze economiche, finanziarie, sociali; © da 
oltre un decennio ì suoi scritti su «tali materi e sulla 
pubblica amministrazione in genere, sono frequenti nella 
Nuova Antologia: notevolissimo quello sul servizio tele- 
grafico in Italia pubblicato nel gennaio 1889. 

Nel 1878, vinto il primo posto fra tutte lé univer- 
sità italiane, per un assegno all'estero, venne inviato 
all'Università di Londra, dove attese a studii speciali 
sulle ferrovie, sulle banche, sull'agricoltura. 

Nel 1880 passò all’Università di Berlino, per incarico 
della Commissione parlamentare sullo ferrovie italiane, 
compiè studii e raccolse notizie sull'ordinamento ferro- 
viario della Prussia, dell'Inghilterra, dell'Olanda, della 
Boemia e della Moravia, visitando utilmente tutti quei 
paesi. 

Da questi suoî viaggi, Maggiorino Ferraris portò in 
patria nn bel corredo di cognizioni e di dati statistici 
sul mutuo soccorso, sulle banche; sulle società coope- 
rative, sulle istituzioni agrarie ed operaie, e se ne fece 
fra noi promotore indefesso. 


Nel 1881, consegue la libera docenza în Economia © 
statistica ferroviaria por le Università italiane; nel 1883 
fa parte, col Crispi, Luzzatti e Minghetti della Com- 
missione Consultiva sulle istituzioni di previdenza e sul 
lavoro, nonchè di quella per l'applicazione della rappre- 
sentanza proporzionale al progetto di legge comunale 
© provinciale; nel 1888 fonda a Roma la Società Cou- 
perativa degli impiegati, di cui divione presidente, èd 
il periodico Credito e cooperazione, del quale è redattore. 

Eletto da splendida votazione ‘a rappresentare alla 
Camera il nativo suo collegio, Ferraris ebbe parte nelle 
pa importanti commissioni parlamentari, e nell'assem- 

lea spiegò la sua attività e valentia. 

Nel novembre 1898, chiamato dal collega Coman 
alla festa inaugurale del Circolo democratico costituzio- 
male di Cesena, vi pronunciò un discorso che parve tutto 
un programma politico, 


NUOVI CARDINALI. 


Nel concistoro segreto del 18 maggio, Sua Santità 
ereava cardinali: monsignor Sancha y Norvas, che da 
due anni regge l'arcivescovado di Valenza; Egidio 
Mauri, arcivescovo di Ferrara; Domenico Svampa, ve- 
scovo di Forli; Franceseo Segna, assessore della Santa 
Inquisizione; Andrea Ferrari, arcivescovo di Milano, è 
il padre Andrea Steinhuber, gesuita e tsologo della 
Santa Ponitenzieria. 

Presentiamo il ritratto dei quattro cardinali italiani, 
il più giovane dei quali è il Ferrari, di cui abbiamo 
data Ta biografia alla pag. 116 del 1 somestre di que- 
st'anno, quando fu eletto a capo della chiesa ambrosiana. 

Monsignor Ferrari perviene alla porpora a 44 anni. 
Monsignor Segna da due anni è succeduto come asses 
sore al Santo Ufficio a monsignor Cretoni; © da poco 
Na varcato i 50 anni. Domenico Svampa ba 43 anni. 
L'arcivescovo di Ferrara (che come quello di Bologna e di 
Milano è ancora privo dell’ezeguatur) non ha superato i 
66. Il Saoro Collegio, coi nuovi cardinali relativamente 
giovani, si è così rinfrescato. L'imposizione del cap- 
pello cardinalizio alle nuove Eminenze avvenno nel Va- 
ticano la mattina del 20 gio col solito 


(Fotografia Ladry, di Parigi.) 


IL NUOVO PRESIDENTE DELLA CAMERA FRANCESE. 


L'on Burdeau fu eletto presidente della Camera 
francese, in sostituzione di Périer, Tre soli uomini per- 
vennero a quell’alto posto in età giovanile, sotto la 
terza Repubblica: Gambetta a 41 anno; Dupuy a 42; 
Burdeau a 43, 

Figlio d'un tessitore lionase carico di prole, Burdeaù 
dovette lasciar le scuole elementari per guadagnarsi il 
pane. Alla sera, dopo il lavoro manuale, studiava con 
passione; finchè ottenne 
gli permise. di rinunciare all'officina per le senole su 
periori. 


Nel 1885, la nativa Lione 
la sua elezione è riconfer= 
mata nel 1889 è nel 1892. Emerge subito per la vere 
satilità dell'ingegno prontissimo, per la straordinaria 
potenza di lavoro, per la sua grande competenza in eco 
nomia e finanza. È ministro della marina nel gabinetto 
Loubet; poi ministro delle finanze nel gabinetto Pé- 
rier. Eletto questi a presidente della Repubblica, il 
Burdeau pareva designato alla presidenza del Consi- 
glio; invece, e contro l'abitudine, venne riconfermato 


| il ministero Dupuy col sò capo, 
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BELLE ARTI 


Pesca 19 LAGUNA, quadro di Pietro Fragiucomo. — 
Fermandoci un momento davanti a uno dei più bei q 
dri della Mostra triennale di Brera; la Pesca In LA- 
gusA, di Pietro Fragiacomo. Questo colebro pittore- 
poeta’ dei canali è delle placide lagune di Venezia, ha 
mandato alla Mostra triennale due lagune con una 
harca pescherecoia: in una (cho ora riproduciamo) ab- 
biamo la luce del mattino; 6 nell'altro quadro (che fu 
riprodotto nel nostro Numero-Salon) è reso l'effetto del 
chiaro di luna così poetico nella Regina dell'Adriatico è 
nelle sue acque. (Diciamo fra parentesi che il Fragia 
como non è propriamente veneto, come credono quasi 
tutti, ma istriano: è nato a Parenzo). 

La Pesca in laguna è finissima, ricca di toni armo= 
nizzati con delicatezza sorprendente, Siamo in laguna, 
un po' discosti da Venezia, le cui case è campanili in 
una striscia rettilinea mitemente splendono alla luce 
dell'aurora, qua è là velati da una nebbiolina 
che il sole sorgendo disperderà vittorioso. Nella laguna 
tranquilla 6 non ancora imbevuta di luco, è ferma una 
di quello barche peschereceie che contribuiscono a ren- 
dere tanto caratteristico quel lembo della marina adria- 
tica, Un pescatore, nudo fino alla cintola, abbronzato 
al solo, è curvo sull'acqua per istrapparo colle mani 
al bassofondo, qualche pugno di cape che andrà poi 
vendere sui mercati e per lu calli di Venezia. È ma- 
mifesto lo sforzo di questo figlio dell'onda: il suo ma 
gro corpo è tutto una tensione sola, e fa pena tanto è 
vero, Nessun'altra figura, nessun'altra barca scorgi 
sulla superficio dolo acquo deserte, delle quali ti par 
di sentire il silenzio. 

VENEZIA E LIDO. 

Vi presentiamo un nuovo collaboratore artistico, il si- 
guor M. Pagani, allievo di Ettore Tito, un giovane 
cho disegna con scioltezza e grazia; pregi indispensa- 
bili per ritrarre i tipi ei momenti della vita vene- 
ziana. E sono due momenti di quella vita all’ aperto, 
in questa stagione di bollori estivi, che il Pagani ci 
manda: l'uno è l'interno d'uno dei vaporini-tramways, 
che soleano îl Canal Grande a Venezia; l’altro è il ri- 
torno dei bagnanti dal Lido, 

I vaporini-tramways che con dieci soli contesimi por- 
tano i passeggeri dalla punta dei giardini pubblici alla 
stazione (il che è come dire i due punti opposti della 
magica città) attraverso a una fantasmagoria di pa- 
lazzî stupendi del Rinascimento, sono divenuti una 
delle mille caratteristiche di Venezia. Vi s'incontrano 
diafane signorine dagli abiti chiari como il Pagani ha 
disegnato, assorte in meditazioni o conversanti colle 
amiche coprendo quasi col loro vivace chiacchierio il 
tunf-tanf del vaporino che approda alle varie stazioni 
del Canal Grande, 

Il ritorno dal Lido è una scona ancor più pittoresca, 
I vaporini, che fanno il servizio dal Lido a Venezia, 
‘sano sulla Riva degli Schiayoni_il gaietto sciame 
femmenil che s' affretta a spargersi a San Marco, Nel 
disegno, la Riva degli Schiavoni © l'approdo dei vapo- 
rinî sono appena accennati in quella luce diffusa, in 
quell'aero orientale che sfuma i contorni 6 avvolge 
tutto e tutti in una vaporosità poetica. Si vedono le 
vispe damigelle miste a qualche indolente popolano che 
procede col lento dondolio proprio di tutta una classo 
beata del suo dolce far niente, 


LAVORATORI DELLA CAMPAGNA ROMANA, 

Tn una pagina, sono raccolte varie scene di lavoratori 
della campagna romana. Sono tipi d'nomini e di donno 
con quell'impronta di alterezza nel viso che trovi dal 
primo cittadino all'ultimo contadino della campagn 
di Roma: alterezza propria d'una razza antica che ha 
visto svolgersi -sotto-i-proprii occhi, por-il corso di più 
secoli; i più elamorosi avvenimenti del mondo e di nulla 
perciò si turba; e nulla ammira: nil admirari. Oggi 
ancora, la stirpe romana, come la popolazione di un'i- 
sola appartata, è ben distinta da quella dell'Italia su- 
periore, della Toscana e del Napoletano, che la circon- 
dano; è conserva le forme e il tipo degli antichi ro- 
mani. La corporatura è per solito vigorosa © tarchiata, 
arrotondato il capo, neri gli occhi © i capelli, legger: 
mente abbronzata la pelle. Le membra stanno in bella 
proporzione col corpo; le mani & i piedi piccoli ed ele- 
ganti dinotano una razza fina. I contadini e le conta- 
dine della campagna romana lavorano con solennità ; 
© con solennità, quasi, dormono per le strade i lavora- 
tori che al mattino saranno ingaggiati al lavoro da 
qualche appaltatore che, come essi, ha. poche parole 
brevi e ineisive. Quando si riposano al sole, quando 

assano lungo le vie di Roma, quando gettano la se- 
mente hanno gesti da imperatori. Poveri imperatori, 
del resto, che devono lottare col digiuno. S'incontrano in 
quosti giorni a Roma certe contadine povere e dimagrite, 
abbronzate dal sole e dall'aria del mezzodì. Ma anche la 
loro andatura è superba; anche i loro occhi risplendono 
come due fiamme, testimonii della fame e della febbre 
che scorrono nelle loro vene. Anche in quei lineamenti, 
il carattere è spiccatissimo ; e quando il volto, adusto 
© indurito dagli anni e dalle fatiche, diventa nero e 
rugoso, esso rimane ancora d'una fierezza speciale, fosse 
anche il volto d'una strega. 


SA questo numero sono uniti l' Indice, il 
Frontispizio e Za Coperta del 1° semestre 1594, 
gli associati vengono dati in dono. I non asso- 
ciati possono acquistarli presso tutti i nostri cor- 
rispondenti al prezzo di Centesimi 50. "2% 


NECROLOGIO. 
ING. GIUSEPPE LAMPUGNANI. 
AI tocco di giovedì dol 6 luglio, alcuni amici di Giu- 


soppe Lampugnani, segrotario capo della direzio- 
ne dello Ferrovie Mediterraneo erano convenuti alla 
Staziono contrale di Milano per salutarlo. Accompagnato 
dal fratello, egli andava a Padova per sottoporsi nella eli- 
nica chirurgica di quell'università,a un'operazione gravi: 
sima, Avea l’aria di chi soffre assai. Acuti dolori lostrazi: 
e mentre stringeva la mano agli amici che corcava- 
no di infondergli coraggio, subiva dello punture di mor- 
fina per poter fare il viaggio almeno un poco tranquillo. 

— Ritornerà vivo ?... si domandava con accoramento 
qualche suo amico, 

Il carcinoma nell'addome che gli si ora sviluppato da 
qualche tempo, era difatti rapidamento aumentato, e 
un'operazione avrebbe prolunga al più di qualche 
mese una vita condannata a fine precoce. Da ultimo, 
l'avevano mandato a Salsomaggiore; o quei bagni gli ri 
donarono un po' di apparente salute, sopratutto gli rav- 
vivarono la sporanza, Egli sperava di potor guarire, 
guarire senza operazione. 

Ma quando il professore Bassini dell'Università di 
Padova, dopo averlo cloroformizzato, sul lettino di ferro 
gli aperse l'addome, restò spaventato, 0 non voleva 
nemmeno procedere all'estirpazione del carcinoma, tanto 
questo era diffuso. L' operazione riuscì bene; ma, soprag- 
giunse la poritonite, e la vita operosissima di quell'uomo 
destinato a grande avvenire si spense, Giuseppe Lam 
pugnani moriva a Padova nel mattino dell'1L lu 
non avendo compiuto il 4d.° anno. 

Era milanese, ed era il tipo degli uomini moderni che 
forniti di talento e di forroa volontà e favoriti dalla for: 
tuna, salgono veloci ai primi posti. Uscito nel 1876 dalla 
scuola del sonatoro Brioschi nel Politecnico di Milano, 
trovò nel suo colebre maestro un protettore. Così, gio- 
vanissimo, fu segretario della commissione d'inchiesta 
sullo ferrovie, © compilò insiemo col Genala una rela» 
zione che fu molto lodata o cho gli valso tutta la prot 
zione del Genala stesso, quando, divenuto questi ministro 
dei lavori pubblici, lo chiamò a suo segretario particolare, 

Caduto il Genala, la Società per lo Ferrovio Medi- 
terranee offerso al Lampugnani il posto di segretario 
capo della direzione generale, rimasto vacante alla 
morto dol vecchio comm. Poggi, L'avvento del giova 
ingegnere a quella carica segnò un periodo d' innov 


zioni nelle sfere burocratiche. Il Lampugnani affermò 
subito i suoi criteri moderni e pratici d' amministra- 
tore è fu în lotta continua colla pedanteria regnante. 

Mirava sopratutto al benessere della sua Milano, 
Idoò una ferrovia che attraversasse sotterra la città 6 
mettesse capo ad una stazione centrale in piazza del 
Duomo, collegando la futura linea di circonvallazione. 
Anche riguardo a questa ferrovia, che dovrebbe con- 
giungere le vario stazioni forroviarie, l'ingegner Lam- 
pugnani prestò il suo concorso di studii 6 di volontà 
per essero efficacemente utile a Milano, Nominato con- 
sigliero comunalo, primeggiò nelle questioni tecni- 
che. Il sindaco Vigoni, che lascia ora il seggio al com- 

issario regio, aveva in lui un valido sostegno; il Lam- 
pugnani ora d'opinioni moderate, era elemento d'ordine 
6 di conciliazione, Da ultimo doveva riferire sui bilanci 
comunali, 6 ne parlava anche salendo in ferrovia agli 
amici, gli aculei del male che lo tormentavano. Ben- 
chè malato, nel Collegio degl’ingegneri di Milano, aveva 
tenuto, di recente, una coraggiosa lettura sull’ideata fer- 
rovia Saronno-Mendrisio d'accesso al Gottardo, combat- 
tendone a spada tratta il progetto secondo lui e secondo 
altri assurdo, E poichè il 1.° ottobre si ralunerà a Milano 
un importantissimo congresso internazionale sugl'infor- 
tunii del lavoro o sulle assicurazioni sociali, il Lampu- 
gnani sì preparava a sostenerne in buona jparte i lavori : 
faceva già parte della commissione ordinatrice e stava 
disponendosi per riferire al Congresso su parecchi temi, 
specialmente attinenti alla prevenzione degl’ infortunii 
ferroviari © alla attonuazione dello loro conseguenze. 
Nella rivista L’/ndustria del dott. A. Usigli, scriveva 
assiduo di questioni ferroviarie. Egli possedeva idee or- 
dinatissime, chiare, ed era instancabile nel lavoro, sua 
passione prodominante. Ed ora di tanta oporosità feb- 
brile non rimane che una memoria. Sono i capricci del 
destino che si diverto a sollevare rapidamente i suoi 
boniamini sulle ali della fortuna e della folicità, e poi, 
d'un tratto, li piomba nelle miserie delle infermità e 
nel sepolero, distruggendo anzi tempo la loro vita che 
pareva ne contenesso mille. Tutta Milano, dov'era po- 
polare, piange questo suo figlio, amico nostro carissimo, 
che rappresentava meravigliosamente l’attività moderna, 
Ed ora il vero uomo di mondo anche nella affabilità dei 
modi che dove accompagnare, per chi vuol toccare rapida- 
mento lo yotte, una porspi 8 una volontà di ferro 
come quella, 


—_ 


GOFANO ARTISTICO OFFERTO DALLE SIGNORE DI COMO AL 17° REGGIM 


*A Como, îl giorno della festa dello Statuto, nella casor- 
ma Sirtori, le signore comasche offrirono in dono al 17° 
reggimento di fantoria un ricco cofanetto perchè custodis- 
se la lacera gloriosa bandiera del reggimento stesso, 
ormai inservibile è sostituita da una bandiera nuova. 

Il cofanetto è un vero lavoro d'arte, nello stile 
Cinquecento, cesellato in venti giorni dall'artista Euge- 
nio Bellosio di Milano. È in argento e asmalto; a base 
rettangolare. Il coperchio ha la forma d'un breve tronco 
di piramide sul quale sta seduto un genio appoggiato 
allo scudo di Savoia. Il Genio è una statuetta d’ ar- 
gento di fine fattura: sul capo, gli brilla la stella 
d'Italia nel cui mezzo è incastonato un brillante, Nella 
mano destra tione un ramoscello d'ulivo dorato; è colla 
mano sinistra regge una corona d'alloro dorata anch'es- 
sa. Sul lato anteriore ove sono seolpite figurine al- 
legoriche e fiori d'argento su fondo d’oro, v'è una tar- 
ghetta dorata con questa iscrizione: “ Avanzo glorioso 


TO FANTERIA, 


di cento pugne — Già rifulgenti sui campi dell'italo 
riscatto — Qui ripiegato — Ancora © sempre — Vi- 
gilo sentinella della vittoria. , — A questa targhetta fi 
contrapposto sulla parte posteriore un' eguale targhetta 
colla dedica: “ Al 17° fanteria — Le signore di Como 
— 8 giugno 1894., Ai quattro angoli, sono incisi 
quattro trofei d'armi con scudi in oro: e due portano 
incise le medaglie di cui è decorata la bandiera del 
reggimento; e tutti e quattro recano i nomi e le date 
delle battaglie nazionali nelle quali la yecchiagbandiora 
sventolò gloriosa. Eccole: 1848, Santa Lncia — Goito 
Volta. 1849, 21-28 marzo, Sforzesca - Bicoeca (medaglia). 
1859, 34 giugno, San Martino (medaglia) — Campagne 
1860, 1861, 1866. — Sul davanti, campeggia lo stemma di 
Como smaltato in rosso e bianco, sormontato dalla corona 
d'oro. La consegna di questo cofano fu fatta solennemen- 
te, con molto concorso di signore, ricevute dagli ufficiali 
del reggimento che le regalarono di mazzolini di fio 
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Campioni per vista franco in’ tutta Italia, con preghiera di ritorno. 


FIGURINI COLORATI GRATIS 
Cheviols, Fantasie diagonali, 


# Oettinger & C.*, Zurigo (SViztra) cc 
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; i MF” SPEDISCONO DIRETTAMENTE A PREZZI DI FABBRICA Al PRIVATI FRANCO A DOMICILIO 

PER L’ITALIA E TUTTI | PAESI, al metro, al taglio abiti ed a pezze, le ultime novità di stoffe pura 

lana, doppia larghezza, per signore e signori, e le stoffe di cotone stampate. a 


e CAMPIONI FRANCO PER VISTA » 
(Cartolina postale per la Svizzera, Centesimi 10, — Lettera, Centesimi 25). 


STOFFE 
-di pura lana 
di colori chiari e oscuri 


EAU CAPILLAIRE 


progressiva 
DEL Doctor BRIMMEYR 


Recolorazione dei CAPELLI GRIGGI în tre applicazioni. 
Successo Garentito — Non macchia la biancheria 
ne la pelle. 

PRESSO TUTTI 1 PROFUMIERI è SALONIERI 


ISTITUTO COMMERCIALE 


TEORICO-PRATICO 


£VTANZO: 


MILANO - Via Vigentina, 26 “- MILANO 
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Soria di una Capinera 
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fare sp 
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ato a 
prendere l'uso teorico-pratico delle lingue Francese, Ingleso 0 Tedesca, 


x Nu OVA 
Tè SPILLA PERCAPELLI non 


LA PERLEE TESTA 


In Vendita presso tutte le Case di Profumerie 'Mercerie e Saloni 


I. Religione 6. Storia nazionale 

2. Lingua nazionale 7. Geometria _ 

3. Lingue straniere 8. Computisteria 

4. Geografia con speciale | 9. Merceologia 
studio dei prodottire- | 10. Scrittojo e Corrispond. 
lativi al Commercio ed | II. Storia naturale 


Un volume della Bibilot 
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Bijou stam- 
di lusso. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 
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Terin sue è ? Dentifcio. Der Priederch 
La Guerra e ka, teen 


L'insegnamento sarà diviso în tre Corsi; ma, a seconda delle precedenti 
cognizioni, un allievo potrà venire inscritto all'uno o all’altro dei medesimi. 
uesti Corsi saranno preceduti dell'istruzione Elementare o Tecnica, per 
quei giovanetti che ne avranno il bisogno. 
La Direzione manda grntis ni chiedenti un Programma dettagliato di 
tutto ciò che può interessare i futuri Clienti. 


LA DIREZIONE. 
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MEDAGLIE alle ESPOSIZIONI di PAI 


Un nemico del popolo =ico'rssnaitiint 
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TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO Quatir slum di eomplssie ; : 
di Girolamo Mantovani - Venezia RE QUA” 


I? pagine | | Deposito in Milano presso @. HERMANN; Via Monte Napoleone 
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Un fallimento vol. del Teatro Stran.. Leto 


Dirigert commissioni e vaglia aî Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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Rinomata bibita tonico-stoma- | 
tica raccomandata nelle debo- 
lezze e bruolori dello sto- ‘ 
maco, inappetenze e difficili © 
digestioni; viene pure usata 
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Si prendeschiettao all'acqua Seltz. si a ° sat 
a Specialità dei FRATELLI BRANCA di Milano 
VIA BROLETTO, 35. 
Fornitori di S. M, il Re d’Italia 
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VENDESI in ogni farmacia e presso tutti î liguoristi. è 


dramma in cinque atti di EN- 


del Z'eatro Straniero. L. 1 — 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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— LIBRO PER I RAGAZZI — 


L'uso del Fernet-Branca previene le indigestioni &d è massimamente raccomandato 

Ger chi soffre febbri intermitte:ti e vermi: questa sua ammirabile € sorprendente azione 
ovrebbe solo bastare a generalizzarne l' uso ed ogni famiglia farebbe bene ad esserne 
rovvista, 

P"°’Questo liquore composto di ingre lienti vegetali si prende mescolato coll’acqua, col séltz 

col vino e col caffè. — Corregge l'inerzia e Îa debolezza del ventricolo, stimola l'appetito, 

facilita la digestione, è ersone soggette 

al mal di stomaci debolezza nonote 


Effetti titi da certificati di celebrità mediche, dà Rappresentanze Municipali e 
Qurpi Morall: c °° + È 


Prezzo Bottiglia grande L. 4, — Piccola L. 2. 


Esigere sull’Etichetta LA FIRMA trasversale FRATELLI BRANCA o 0, 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI. 


Sola concessionaria per l'esportazione nell'America del Sud C. F. HOFER & C. - GENOVA. 


160. EDIZIONE 
LIRE DUE, — Legato in tela e oro: LIRE TRE. 


Klizione in-8 illustrata. da 200 disegni: LIRE DIECI. 


Dirigero vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


LA SETTIMANA. 


Contro gli anarchici. La Camera, 
ne aveva già approvato in seconda let- 
ara un progetto relativo alle materie 
slodenti, lo approvò in terza lettura 
sella seduta del 7: e subito dopo di- 
sse il progetto di legge sulla 1stiga- 
n delinquere e sull'apologia dei 
uno dei tre progettati dal go- 
contro gli anarchici. Respinto con 
voti contro dl un emendamento 
lai, col quale si voleva conservare 
[per l’apologia de’ reati la competenza 
dei giurati, fu approvato per alzata e 
l’eduta l'intiero disegno di legge. Quando 
si fu al momento di fissare L'ordine del 
[giorno per la seduta seguente iscriven— 
doi il secondo dei progetti contro gli 
anarchici, relativo a provvedimenti di 
pubblica sicurezza e principalmente al 
domicilio coatto, l'estrema sinistra pro- 
pos di rinviarne la discussione a no- 
vembre. Chiesto l'appello nominale su 
tale proposta, l'estrema sinistra che aveva 
preparato questo tentativo di ostruzio- 
nismo, si allontanò dall'aula e la Ca- 
mora rimase nella impossibilità di deli- 
berare, mancando il numero legale. 

Ciò che potè essere possibile una volta, 
per sorpresa, non si potè però ripetere 
nella seduta del 9, nella quale con818 voti 
contro 2 e 7 astensioni, fu stabilito di 
discutere i provvedimenti di pubblica si- 


curezza nella seduta del 10. L'estrema 


sinistra, impotente ad impedire la discus- 
sione, si è studiata di. renderla lunga 
ed intralciata presentando emendamenti 
ad ogni articolo e domande d'appello no- 
minale e cercando ogni mezzo per stan- 


di andare in vacanza fino da sabato scorso. 
In questi ultimi 
approvato, dopo vivaci discussioni, anche 


care la maggioranza che si riprometteva 


orni la Camera ha 


in un tale Odoardo Lucchesi, noto anar- 
chico di Livorno, scomparso da quella 
città fino. dal giorno del delitto. Tale 
asserzione non concorda porò con quella 
del cocchiere Scardigli, che afferma di 
non aver mai veduto in Livorno, prima 
di quella mattina, l'assassino del suo 
padrone. Un supposto complice del Lue- 
chesi è stato arrestato a Calafuria, presso 
Livorno. 
Gli arresti di anarchici e le porqui 

zioni nei loro domicili continuano nelle 
principali città. Sì vuole che a Roma 


lermo la polizia è riuscita a scoprire 
una associazione di i ui che, avendo 
già commesso dei furti e qualche rapina, 
si proponevano di operare dei ricatti ed 
a tale scopo avevano preso in affitto, a 
qualche chilometro da Palermo, una ca- 
setta in posizione solitaria ed appartata. 
Capo della associazione era un tale Spa- 
tola, sorvegliante al servizio di nettezza 
pubblica. 

Con decreto in data del 6 fu concessa 
amnistia generale aì condannati 
per contravvenzioni all'ordine di conse- 
gna delle armi. LI governo ha presentato 
alla Camera un progetto per la enfi- 
teusi dei latifondi in Sicilia. Lo esa 
mina una commissione presieduta dal 
Di Rudini, la quale si è dichiarata fa- 
vorevole alla prima parte della legge 
riguardante l'enfiteusi delle proprietà 
comunali, non accettando però la seconda 
parte che concede la entiteusi anche delle 
proprietà private. 


Due enigmi diplomatici, Il pri 
| mo riguarda le nostre relazioni col bri 


modi resta sempre a sapersi, come spie- 

razione dal secondo enigma, la ragione 
dall improtviso richiamo. del conte di 
Collobiano. 


Elezioni suppletive. A Salerno, 
al posto di Nicotera, fu eletto il giorno 8 
Diego Taiani, stato escluso dalla Camera 
nol 1892, A Castelnuovo di Garfagnana 
fu eletto un candidato locale presentato 
all'ultima ora contro Paolo Fab; 


Contro gli anarchici in Fran- 
cia. Il ministero presieduto dal Dupuy 
non scherza davvero. Gli anarchici ven- 
gono ricercati attivamente, perquisiti, 0 
Spesso arrestati in tutta la Francia. 
Quelli straniori sono espulsi: gli altri 
sottoposti a processo appena si possa ad- 
\ durre un motivo plausibile. In quaran- 
| totto oro il governo ha compilato, ap- 
provato in consiglio dei ministri 6 pre- 
| sentato alla Camera un progetto contro 
i anarchici in confronto del quale quelli 
proposti del nostro governo si possono 
considerare come liberalissimi. Il progetto 
francese toglie alle Corti d'Assise e de- 
ferisce ai ‘l'ribunali ordinari qualunqi 
| reato commesso mediante lu stampa 6 
qualunque reato di propaganda: pre> 
scrivo che la pona del carcero inflitta 
per tali reati sia scontata in cella © 
| proibisce assolutamente la pubblicità d 
dibattimenti contro gli anarchici. L'e 


colto con grandi rumori la lettura del 
progetto, ma questo fu rinviato subito 
agli uffici e sarà senza dubbio approvato. 
ll governo ha l'appoggio di una mag= 
gioranza numerosa e fedele, che si è di- 
mostrata tale nella elezione di Burdeau 


strema sinistra ed i socialisti hanno ac- | 


Una esplosione è avvenuta nella 
notte dal 7 all'8 a Pilsen, in Boemia, 
sotto le finestre della Actien Bier Halle, 
dove si trovava un numeroso pubblic 
11 rumore dello scoppio fu terribile: tutti 
i vetri della birreria e delle case vicine 
andarono in frantumi. Non accadde al- 
suna disgrazia di persone. La esplosione 
fu ottenuta con dinamite sottratta: pro- 
babilmente ai depositi delle vicine mi- 
niere. 

L'Imperatore Francesco Giuseppe, dopo 
un soggiorno di quattro giorni a Trento, 
lè salito alla Madonna di Campiglio a 
raggiungere l'Imperatrice. 

Un ordine telegrafico di Gu- 
glielmo Il ha fatto mettere in libertà il 
gran cerimoniere barone von Koetze, im- 
prigionato sotto l'imputazione di avere 
Scritto 6 mandato lettere anonime a pe 
sone della Corte. Si credeva ampiamente 
I riconosciuta, dopo ciò, l'innocenza del 
gran corimoniere, ma un sibillino comu- 
nicato oflicioso sulleva nuovamente qual- 
che dubbio, benchè ad accogliere il von 
Koetze alla sua uscita di prigione si tro- 
vasso anche il Ministro dellu Real Casa. 

Come era preveduto il Consiglio fede- 
rale ha annullato la deliberazione presa 
| dal Reichstag, con la quale era permesso 
il ritorno dei Gesuiti in Germama. 
| Fu ammesso invece, per richiesta della 
Baviera, il ritorno der padri redentoristi 

quel regno, 


| Tl re di Sorbia è già ritornato nei 
| suoi Stati dopo la visita al Sultano a Co- 
\stantinopoli, dove si trovò contempori 
neamente al Kedive. Questi ha ottenuto 
dal Sultano il permesso di fare il pro- 
gettato viaggio nelle prime capitali di 
Huropa 


a presidente della Camera con 209 voti | 


il'yio bilancio interno, ed ha co-|s!, «d il nostro ministro a Rio Janviro, 


minciato a discutere il progetto per il 
matrimonio degli uîficiali,-dopo 
che il ministro Mocenni, persuaso ormai 
che il suo progetto non sarebbe passato, 
si era deciso ad accettare quello della 
Commissione. Ma, approvati già alcuni 
articoli nella seduta del 6, il progetto, 
iscritto al Num.® 1 dell'ordine del giorno, 
fu trasportato al Num.° 23, vale a dire | 
ne fu rimandata la discussione a tempo 
indeterminato. 1l modo di comportarsi 
del ministro della guerra in tale que- 
stione è stato moltu censurato nei cir- 
colì politici e militari ‘e si è parlato 
nuovamente delle dimissioni del mini: 

stro. Ogni decisione in proposito, come 


dell’azione esercitata a pro de’ nostri 
connazionali dal cav. Ingini ministro 


da Rio Janeiro attidando la legazione al 
segretario cav. Aldo Nobili. Aggiunge 
vano che, Viste le prepotenze commesso 
continuamente dalle autorità Brasiliane 
a danno di nostri connazionali, era stato 
dato l'ordine a due navi da guerra di 
far rotta per Rio de Janeiro. ‘ire giorni 
dopo gli stes 


| verno è contentissimo del cav. Ingini 
| che rimane al suo posto ; e nessuna nave 
ha ricevuto l'ordine di far rotta per il 


Alcuni giornali annunziarono contempo- 
raneamente che il governo, malcontento 


d'Italia al Brasile, lo aveva richiamato | 


i giornali pubblicavano una 
nota officiosa, secondo la quale il gu- 


contro 107 dati a Brisson, e nel respin- 
gere la proposta di amnistia generale 
con 867 voti contro 16° 

Il Presidente Périer, il cui messaggio 
alle due Camere è stato accolto molto 

vorevolmente dallo stampa francese tem 
perata, e dalla stampa straniera, ha con- 
| cesso alcune amnistie per reati commessi 
lin conseguenza di scioperi. 

Una legge contro gli anarch 
è stata approvata anche 1n Spagna, prima 
dalla Camera, poi dal Senato, non ostante 
che la maggioranza ministeriale sia scis- 
sa. Si pr 
dell'ostruzionismo dei repubblicani © dei 
carlisti, Arcades ambo, si dovrà rinun- 
ziare a discutere la legge che aumenta 
di 81 milioni le somme inseritte in bi- 


de anzi che, in conseguenza* 


Il governo bulgaro ha protestato 
| ofticiatmente contro le vedute ultra rus- 
attribuite dallo Stambuloff a Stoi- 
low e Radoslavoff. A Sofia continuano le 
numerose dimostrazioni contro l'ox-capo 
del governo, alle quali serve di pretesto 
qualunque occasione. A rinfocolare il ri- 
sentimento contro Stambuloff concorre la 
stampa ministeriale annunziando che 
egli sarà, dall 
in stato d'accusa per violazione del » 
greto epistolare e por abuso di potere. 


La questione della Corea. L'In- 
ghilterra ha voluto, dopo gli Stati Uniti, 
ulzare la voce è far udire il suo quos e90 
nel conflitto fra la Cina ed il Giappone, 
a proposito del regno della Corea. Ma il 


riguarav alla nomina di tre sotto-segre- 
tari di Stato, che. mancano a completare 
il ministero, fu rimandata a Camera 
chiusa. 

Il Senato ha ripreso‘ il 9 lè sedute, 
momentaneamente sospese per mancanza 
di lavoro pronto, appiovando le modi 
ficazioni alla legge elettorale 
politica ed amministrativa. Per conse 
guenza le elezioni suppletive di que- 
st’anno rimangono definitivamente sospe- 
se e nella prossima primavera si faranno 

utta Italia le elezioni generali am- 
ministrative, 


La-questura di Livorno crede di avere 
identificato l'assassino di G. Bandi 


brasile, 

Il conte di Collobiano, nostro amba- 
sciatore a Costantinopoli, e stato im- 
provvisamente richinmato da quel posto 
& collocato in disponibilità. Gli è stato 
destinato a successore il comm. Catalani 
ministro a Copenaghen. L'Agenzia Havas 
ha annunziato che il Sultano non vuole 
il Catalani a Uostantipoli, e se il go- 
verno insistesse nel mandarverlo , sa- 
rebbe immediatamente richiamato l'am- 
basciatore turco da Roma, Probabilmente 
la notizia del'Havas è infondata, perchè 
il nostro governo non avrebbe aspettato 
che il nuovo ambasciatore avesse preso 
imbarco per Costantinopoli per chiedere 
s'egli era gradito al sultano. In tutti i 


ncio è le altri 


Anzi, nella seduta del 9, essendo stata 
sospesa la discussione contro il parere 


rassegnate le sue dimissioni. 

nghilterra, benchè 

abbia finalmente deciso di chiudere l'au- 

tonomy Club, quartier generale dell’a- 

narchia europea, il ministero liberale 

voluto proporre provvedimenti 

contro la setta. Ha preso l'i- 

niziativa della proposta lord Salisbury 

alla Camera alta, la quale ha già ap- 

provato în seconda lettura, senza oppo- 

sizione del governo, un progetto tendente 

a impedire la immigrazione dei perico- 
losi ospiti. 


«proposte ministeriali. | 


del presidente della Camera, questi ha | 


l sig. Asquith | 


Giappone, che rappresenta, nell’ estremo 
Oriente, il progresso della civiltà moderna, 
afferma che il governo della Corea è inca- 
pace di mantenere l'ordine nol paose, e si 
deve quindi imporgli delle riforme. La pre- 

Ita sovranità della Cina sulla Co- 
rea è, secondo il Giappone, assolutamente 
infondata, avendo il re di Corea stipulato 
trattati internazionali col Giappone e 
con le potenze occidentali senza consenso 
nè ingerenza della Cina. Un certo nu- 
mero di truppe giapponesi fu mandato. in 
Corea a reprimervi la insurrezione e ad 
imporre le necessarie riforme: è stato in 
seguito rinforzato quando la Cinà, ‘alla 
sua volta, ha inviato delle truppe, Il 
Giappone dichiara di non avere alcuna 


intenzione di conquiste territoriali: ma 

qualunque cosa accada è deciso ad in 

stere sulla necessità di riforme ammini- 

strative, e politiche nella Corea 
Sciopero e guerra civil 

ma guerra civile ifisurre- 

a che 


iù scioperi 
uo Da essere chiamata 94° 
ha desolato una parte degli S{ | 
d'America, ed ora sembra fortu( 
perdero della sua gravità. 
Lo sciopero generale dei feil 
deliberato dalla Railway U, 
conta dai-70 agli 80.000 socii 
darietà con gli operai delle offi 
man ché si erano messi in sei, 
avere un aumento di salario, Li 
Union propose alla General . 
‘Association — società dei prop 
amministratori di ferrovie — un 
damento-che fu respinto. Lo sciopero di- 
ventò generale: primo obiettivo degli 
scioperanti fu l'invasione dei cantieri ed 
il tirare dalla loro i telegrafisti. Riusei- 
rono in alcuni luoghi al primo scopo, non 
Il secondo. Furono bloceati i treni, 0 
tti sviare. Serii conflitti avvennero a 
Cincinnati, ad Oakland ed in altro im- 
portanti stazioni ferroviarie, ma gli 
sforzi principali degli scioperanti furono 
rivolti contro Chicago, dove sì dette 
fuoco ai locali dell'Esposizione e a un 
centinaio d'altri punti della città. Il ge 
nerale Milnes fu mandato a Chicago con 


È 


|le truppe federali che si poterono racco- 
| gliere sotto i di lui ordini, assolutamente 


insufficienti allo scopo, 

Avvennero varii conflitti; in alcune 
località dello stato dell'Illinois; le trappe 
sì rifiutarono a far uso delle armi, men- 
tre la popolazione no provvedeva agli 
scioporanti che miravano ad imposses= 
sarsì della ferrovia del Pacifico. Il go- 
vernatore dell'Illinois, invece di chiedere 
truppe, protestò perchè se n'erano man- 
dave nel di lui stato: il presidente Cle- 
veland gli rispose mandandone altre e 
proclamando a Chicago e nello stato del- 
l'Illinois la leggo marziale. 

L'attitudine energica del governo di 
Washington e l’azione militare pare abe 
biano migliorato non poco la condizione 
delle cose. Qualche treno è potuto partire 
per vettovagliari città e procurare 
combustibile alle fabbriche rimaste chiuse 
perchè assolutamente sprovviste, In ogni 
modo i danni prodotti dallo sciopero 
sono immensi: a tutto il giorno 8 sol 
tanto si calcolavano a 6 milioni e mezzo 
di dollari — 32 milioni e mezzo di Lire 
nostre — senza contare ì danni sofferti 
dallo società ferroviarie, finora incalco- 
labili. È questo nella sola Chicago. 

La guerra civile al Brasile, se 
condo un dispaceio ufficiale, dovrebbe es- 
sere definitivamente terminata fino dal 
27 giugno, con la sconfitta dei ribelli 
comandati dal generale Gumereindo Sa 
raiva, a Passo l'undo (Rio Grande). 


Il colera è scoppiato anche a Pie- 


troburgo. dove nei primi tre giorni di (| 


luglio avvennero 21 casi. A Hong-Kong È 


intierisce la. peste e si ebbero in poco 
tempo circa 3000 decessi. 

Un ‘treno ferroviario ha deragliato 
lurigo la‘linéa Bilbao Lezuma: vi fu- 
rono 12 morti e 18 


11 luglio. 


Le inserzioni si ricevono. 


È 


C 


Lire Due. 


TI primo volume già uscito comprende : Teo 
I — STORIA. 
FERRAI (Luigi Alberto). Francesco | 
® Garlo V. 
MASI (Ernesto) . 


in italia: 
DEL LUNGO i loro) 
di 


È 
Fi SALVINI 


L'opera completa costerà LL. 6. - Itre volumi ri 


USCITO IL SECONDO VOLUME 


LA VITA ITALIANA 


INQUECENTO 


JI — LETTERATURA, 


«+. Gli scrittori politici. 
Lodovico Ariosto, 


+++. Torquato Tasso. 
‘. La rica nel Cinquecento. 


PANZACCHI (Enrico).. . Raffaello. 
ADDINGTON SYMONDS . Michelan- 


BIAGGI (Alessandro) . 


in inosolo legato in tela coro: L. 7. 


I 


ed ultimo volume comprenderà: 
II. — ARTE. 


Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 2, 
Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


NOST 


RI FIGLI 


_—sCOoRDELIA? 


INDICE DEI CAPITOLI 


si 


Fancinlle da marito. 


menti. , 


vecchia. 


Un volume formato-bijou, stampato a colori su carta di gran lusso: LIRE TRE. 


che ama i diverti 


DIRIGERE COMMISSIONI B VAGLÎA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


SESTA EDIZIONE 


FaSCUO Gig 


BOZZETTI E RACCONTI 
DI 
= Edmondo De Amicis — 


RACCONT 
Un dramma nella scuola. 
Amore e ginnastica. 
La maestrina degli operai. 
opt BOZZETTI: 
Ai fanciulli del Rio della Plata, 
Il libraio dei ragazzi. 


2 

Presso alla culla. Una festa in famiglia. | L'età capricciosa. _ 

Altri tempi. Anemia. La scelta d'una carriera. | Lettera ad una fanciulla 
Piccoli tiranni Semplicità. Lotta per la vita. 

Primi passi. Spirito e materia. Fuori del nido. 2 

In mano altrui. Ipocris Dai ricordi d'una fan-|Dalle confessioni d'una 
Un veleno. Prime letture. ciulla. 


(Tommaso). 
Cinq 


Ilteatro del 
sento. 


La musica 
del Cinquecento. 


LUIGI 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Dir. vaglia ai 


Gr INSETTI 


Un volume di 820 pagine con 607 ino, 
Lire 4,50. 


EDIZIONE 


Fa 


DI 
FIGUIER 


QUINTA EDIZIONE 


T 


ALITÀ 


Porsie pi ADA NEGRI 
Un volume formato bijou stampato a colori su carta di lusso : Lire 4, 


Un posta sconosciuto. 
Il professor Padaloochi. 
La scuola in casa. 
Latinorum. 


Un volume in-16 di 450 pagine: 


Lire Quattro. = 


37. Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano: 


Stampato con inchiostri della Casa GH. LORILLEUX a C., di Milano, 


Dirigere vaglia ai Fr ii e 


RI, 


Nuova Edizione completamente rifusa 


| GUIDA pIMILANO 
î E LA LOMBARDIA 


iL vi di Como, Maggiore, d'Orta, d'Iseo, di Lugano, we, 
»si del Sempione, della Maloja, dello Spluga edello Stelvio 


a 


FORZA 


IA VITA 


soeduiniet tr 


gante volume di 200 pagine legato in tela e oro con 5 più 
ì, 2 carte dei un’A; lice contenente la GUIDA 


hi, ed 
le ASPOSIZIONI INITE DI MILANO colla 
Pianta dell’ : Lire 2,50. 


gere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dirigere 


PROLUNGATA 


BROWN-SÉÈQUARD 
Dottor L. H. GOIZET 
Fondatore dell' INSTITUT SÉQUARDIEN 
Versione italiana del Dottor RAFFAELE JONA 
Rappresentante esclusivo per l’Italta 
dell’ INSTITUT SÉQUARDIEN DI PARIGI 

UNA LIRA. 
commissioni è vaglia al Fratelli Treves, editori, Milano, 


E SALUTE 


La 


Recentissima pubblicaz; 


CASTELLANI: 


ANTON GIULIO BARRILI 


L. 3,50. — Un volume in-16 di 360 pagine. — L, 


,5g 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, M, fan 


ROMANZO DI 


Una moglie d'occasione R. E"SAVA ca 


Un volume in-16 di 320 pagine della “Biblioteca Amena nî Una Lir, 


—_— 


i 


ROMANZO DI 


——* GeroLamo Roverta 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


NUOVA EDIZIONE ECONOMICA 


Tre vol. in-16 di compl. 1070 pag., con biografia e ritratto dell'autore 
LIRE TRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori; Milano. 


IN CASA E FUORI 


———— libro d'istruzione © d’educazione ——1— 
Racconto dialogica ilstrato în cu sono spiegati e commentati circa 12000 vocaboli per la Lingua e Inidee 


DI 
TE" = DC RR I E mn 


agine. — Una Lira. 


—© Sedicesima edizione 


UNGIORNO a MADER 
PAOLO MANTEGAZZA 


pag. della «Biblioteca Amena » 
UNA LIRA. 


LIRE DUE. — Un vol. in-8 di 210 pagine con 206 incis. — LIRE DUE. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


. vaglia aî Fr. Treves, Milano. 


T.,A BARAONDA 


LIRE QUATTRO. — Un volume in-16 di 480 pagine — LIRE QUATTRO. 


Reno EN 


Re MANFREDI ETTO, 8, REDENTO || BARREA: frutti gione. 
— LUIGI CAPRANICA è E. WERNER 2 SANA 


Un volume della * Bibzioteca Amena , 
di 900 pi 


ipo sen 
Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


La discesa di Annibale 


NUOVI 


Volami a UNA LIRA. 


- La discesa di Annibale, 
+ Unmatrimonio eccentrico 


PERODI....H principe della Marsi 
liana, 

PLACCI....Un furto, 

ROSSI. ..... Un italiano in America, 


Da LEGGERE IN VIAGGIO 


T_® EDIZIONI TREVES e 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


di ONORATO FAVA. Un vol. di 250 pag. 2. ediz. L.1 
Dirigere comm. e vaglia 


i, editori, in Milano 


LIBRI 


Volumi a UNA LIRA. 


ARNOULD ... La figlia del giudice d'i- 
struzione, (2 volumi). 

BOISGOBEY. La casa maledetta. 

BRADDON La zampa del diavolo (2 v.)- 


Maddalena Bertin. 

Tess 

Un buon affare. 

Una moglie d'occasione. 

Il Ponte del Gatto. 

Ultime novelle. Piaceri 
viziosi. 

Vita d'artista. 


Volami a 


La Principessa. 
- Suor Ludovica. 


TRIONFO peLLA MORTE 


NUOVO ROMANZO DI 
GABRIELE D'ANNUNZIO 


Qrrrererrerisirrcssiosizzcstisse car Iana sore te terrore avant 


ICCESSI DEL GIORNO 


IL. 3,50. 
Barrili. La Castellana. 
Mosso. . L'Educazione fisica della gioventù. 


LA BARAONDA) 


NUOVO ROMANZO DI 


GEROLAMO ROVETTA 
LIRE QUATTRO. 


® Sono uscite le prime 4 dispense della nuova edizione illustrata 


MEZZO ar GHIACCI 


VIAGGI CELEBRI AL POLO NORD 
DI 
Sir Johu Franklin, Kane, Mac Clintock,-Hayes, Hall, paso, Hegemann, 
Koldevey, Payer è Weyprecht, Nordenskjéld, Nares, G. W. De Long, A. W. Greely 


NARRATI DAI VIAGGIATORI STESSI 


con prefazione storica di G. DALLA VEDOVA 


Professore di Geografia nella'R. Università di Roma 


In 


E una raccolta intere: 


58-55 da Nuoya York all’82° grado di lat. Nord. 
AL MAR LIBERO DEL POLO ARTICO, del dottor Isacco J, Hayes. 
LA TERRA DI DESOLAZIONE, gita di piacere nella Groenlandia, el ‘dottor 
Isacco J. Hayes. 
IL “POLARIS ». - LA ZATTERA DI GHIACCIO, del luogotenente Tyson. 
VIAGGIO DELLE NAVI LA GERMANIA » E LA “ HANSA,, AL POLO ARTICO. 
L'ODISSEA DEL “ TEGETTHOP , e Je scoperte dei luogotenenti Payer e Weyprechi 
tra gli 80° e 88° di latitudine Norl. 
SPEDIZIONE POLARE SVEDESE, sotto ln direzione del prof. A. E. Nordenskjòld. 
NARRAZIONE DI UN VIAGGIO AL MARE POLARE, del capitano &. S. Nares. 
VIAGGIO DELLA “VEGA, INTORNO ALL’ASIA ED ALL’EUROPA, del professor 
A. E, Nordenskjéld RETE 
IL VIAGGIO DELLA “JEANNETT » riassunto dal giornale del capitano @. W. 
De Long (1879-1881). ; 
LA SPEDIZIONE ALLA BAIA DI LÀDY FRANKLIN, dal Yiree years of Artic ser- 
vice, per il luogotenente Adolfo W. Greely (1881-1884). 
$ 
* 


Esce a dispense di 8 pagine in.-8 riccamente ‘illustrate , al. presso di 
Lia .. -.Centesimi 5 la dispensa. 
4FNBDOTAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: LIRE SEL 
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Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


GLI AMANTI falle 


Sr LEAMANTI 


Un volume bijou: L. 4. 


AMANTI 

Un volame bijou: L. 4, 
ìL’ARTE DI PRENDER 
MOGLIE 


\Un volume bijou: Lire Quattro. 


Paolo Mantegazza 


L'ARTE DI PRENDER 


MARITO . è 
Un volume bijon: Lire Quattro. è 


{I NOSTRI FIGLI 


pro Un volume bijou: Lire Tre. 


Alcott (L.). Viaggio fantastico di Litì. 

—— Gli ultimi racconti. 

Baylor (F. C.). Gino e Gina fra gl'Indiani. 

Boyesen (H. H.). Fra cielo e mare. 

Brooks (E. S.). 7 ragazzi nella storia. 

Burnett (Francesca). Un piccolo lord. 

—— La povera principessa. 

Conti (E). Vita e miracoli della signorina 
Ines. 


Cordelia. Mentre nevica. 
—— Il castello di Barbanera. 
Fava (0.) Granellin di pepe. 
—— Al paese delle stelle. 


Baooini (Ila). Passeggiando coi mici bambini. 
—— Perfida Mignon! 

Conti (E.). /2 romanzo di un fanciullo ricco. 
Cordelia. Mondo piccino, 


CORDELIA PER VENDETTA 


III IZ IE RA Lr 33001 


PERI RAGAZZI. 
IN CASA E FUORI, di P. Petrocchi. Un vol. in-8 di 216 pag. con 206,ine. L.2 — 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL ‘MonDo PIdCINO, | 
(in-8 con copertina in cromolitografia) 
SERIE A DUE LIRE IL VOLUME. 


Le GLORIOSE GESTA dei: NANI BURLONI 


SERIE A UNA LIRA IL VOLUME, 


Ì 


Romanzo. — Lire 3,50. 


narrate da nnodi loro Un volume in-8 grande 
di 116 pagine con 122 inc. tirate a colori. 


Ferrara (P). Tra Maghi e Fate. 

Glave (E..J.). I primi passi di un esploratore 
Le campane di Sant'Anna. 

Otis (G.). I piccoli venditori di giornali. 

Salvi (Edvige). Passeggiate in giardino. 

Sohwatka (F.) I fanciulli dei ghiacci. 

Scopoli-Biasi (I). Un dono della nonna. 

Speraz (G.). Di casa in casa. 

Il cocchio di Cenerentola. 

Stoddard (G.). Jack Ogden. 

Tedeschi (A.). Il libro del signor Trottolino. 

Trowbridge. /! Picchio rosso. 

—— L'orologio del signorino. 


Gallina (G:). Così va il mondo bimba mia! 
Stahl. Il roscio del fratellino. 

Il paradiso del signor Guido. 
Imprese della signorina Ladretta. 


GUIDA GENERALE D'ITALIA L.7— 
ALTA ITALIA ppi 
Milano e la Lombardia . . 

Venezia e il Veneto 4 
Torino ‘e dintorni. fa 
Genova e le due riviere. . 
ITALIA CENTRALE. . 
Firenze e dintorni . i 
Roma e dintorni . . 


GUIDE TREVES (Edizioni del 1894). 


Roma e dintorni (in inglese) 
Bologna ? Emilia e le March 
ITALIA MERIDIONALE 
Napoli e dintorni. . .-. 
Palermo e dintorni 
SVIZZERA .. 
PARIGI, di FoLonerto . 
LONDRA, Il paese delle” st 
Acta TANFANI 
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